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Andreottì guarda all'Europa 
i precari si guardano in tasca 
Si estende nelle Università la lotta dei docenti precari contro l'editto 
dei baroni che il Parlamento italiano si accinge ad approvare. Oggi a 
Roma sciopero nell'Università con corteo fino al Senato, dove è in di-
scussione il « decreto Pedini ». Agitazioni dappertutto. A Padova e Ca-
tania i rettori chiamano la polizia. A Lecce l'occupazione dura da una 
settimana. Ateneo bloccato a Pisa, Ingegneria è occupata da 16 giorni. 
Proposta per martedì una manifestazione nazionale. Il governo italiano, 
invece, si regge solo sulla stabilità del marco tedesco (articoli a pag. 3) 

Chiediamo rassoluzione per Marco Caruso 
Queste sono ]e firme che abbiamo raccolto oggi. 

Domani pubblicheremo l ' in tero elenco insieme ad un 
intervento d i Luigi Canerini , docente al la Faco l tà di 
Psicoiogia di Roma. D processo a Marco Caruso ri-
prenderà mar ted ì 5 dicembre. Sandra Bonsanti; Giu-
seppe Canessa; Saverio Cicala; Massimo Fabricini ; 
Giuliano Gallo; Roberto Giardina; Laura Laurenzi; 
Pietro Mancini; Alfredo Orlando; Graziano Sarchielli; 
Giorgio Vecchiato; Giancarlo Zizzola; Fantauzzi Mi-
lena; Vitali Adr iana ; P r a t e s i Annar i ta ; Butera Van-
da; Branciforti Vincenzo; Moretti L a u r a ; Timpano 
Angelo; Cardonazzo Cris t ina; Collettivo femminis ta di 

Cecina; Mar ia Teresa Pacini ; Francesco Silvestri; 
Doinatelia For t i ; Antonino Caruso; Daniele Biondo; 
Marcella Ghezzi; Pao la Timi; Nicoletta Faccenda ; 
Gianni Scal ia ; Tommaso di Giaula; Franco Berard i 
(Bifo); Vincenzo Savia; Alessandro Belletrazzi; Na-
dia Trebi ; Mauro Basili ; Pinin Carpi ; Redazione 
quotidiano donna; Crist ina Cobelli; Emanuele Matta 
liano; Italo Mereu ; Paolo Zatti; Michele Scardi ; Ar-
mando De Simone; Pao l a Russo; Beatr ice Vitelli; 
le compagne che hanno occupato l 'ex repart ino di in 
terruzione di gravidanza del Policlinico; MLD di Ca-
tan ia . 

Napoli: nessun sussidio a 
Natale per ì disoccupati 

In un comunicato, la giunta regionale 
ha dichiarato « false e irresponsabili » 
le notizie su possibili sussidi per Na-
tale. Circa 2.000 disoccupati si sono riu-
niti per protestare in via S. Lucca e 
sono stati jearicati dalla polizia. 

Milano: la polizia 
entra ali'Unidai 

Mentre era in corso l'assemblea degli 
« esuberanti » è entrata la polizia con 
il pretesto che doveva effettuare l'iden-
tificazione di tutti i presenti, ed ha in 
pratica sequestrato il CdF. Subito tutta 
l'Unidal è entrata in sciopero. 

ENI: storia di una 
multinazionale 

Oltre 100 mila dipendenti sparsi per 
il mondo, per impianti ad altissimo 
contenuto tecnologico. Dati, elementi 
d'analisi, informazioni su un mostro 
dei nostri tempi. (art. nell'interno) 
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Drammatico annuncio della resistenza eritrea: 

ci 

L'esercito sovietico sta annientando 
il nostro popolo sta accadendo, in que-

sti giorni, in queste ore: 
un intero popolo in lotta 
da quìndici anni per la 
propria indipendenza sta 
soccombendo, bruciato dal 
napalm, sterminato dalle 
cannonate di un esercito 
forte e potente. Una sto-
ria vecchia, la storia cfi 
sempre dei popoli d'Afri-
ca e del colonialismo 
vecchia e nuovo. Ma que-
sta volta a schiacciare 
i pulsanti che inondano 
di lava al fosforo i 

•aggi eritrei sono mi-
litanti della rivoluzione 
cubana », sono ufficiali 
àeU'c Armata rossa sovie-
tica Stiamo combat-
tendo non più contro V 
esercito invasore etiope, 
ma contro l'esercito so-
vietico », « molti sono i 
caduti sovietici e cubarti 
a seguito della nostra a-
zione difensiva ». 

Mosca e L'Avana 
non sono minimamente in 

contraddizione con la vo-
lontà imperialista, annes-
sionista e coloniale di 
Menghistu. Anzi, termi-
nano in grande l'operazio-
ne che lui aveva iniziato 
e che da solo non poteva 
portare a termine. L'as-
sedio eritreo della capi-
tale, l'Asmara. è stato 
tolto alcune settimane fa 
dalle truppe etiopiche. Su 
questa iniziale sconfitta 
della resistenza si butta 
oggi la machina stritola-
trice, la potenza tecnolo-
gica di morte dell'ag-
ghiacciante « internazio-
nalismo proletario » so-
vietico e cubano. Il mas-
sacro è ancora in atto, 
non sì è ancora concluso, 
forse lo si può ancora 
fermare, anche se poca 
speranza ci dònno le pa-
role détta resistenza eri-
trea che ci comunica di-
spertamente: « ii genoci-
dio del nostro popolo si 
sta compiendo 

Ma fermare i MIG so-
vietici rton è facile. E tan-
tomeno è facile e possibi-
le quando l'ipocrisia e V 
omertà sotto il modello a 
cui si informa la prote-
sta di una forza che po-
trebbe gettare il suo peso 
almeno per rendere più 
ardua « la soluzione fina-
le^ sovietica in Eritrea: 
il PCI italiano. 

In una dichiarazione Pa-
jetta ha oggi riaffermato 
la sua solidarietà con le 
forze popolari eritree e si 
è rifiutato di considerare 
l'avanzata delle forze mi-
litari etiopiche e la con-
clusione ultima del con-
flitto eritreo. 

Parole, ipocrisia. Non 
tilt accentui viene fatto al 
ruolo dei militari sovietici 
e cubani. 

Il riapalm oggi brucia 
in Eritrea come ieri bru-
ciava in Vietnam. Ed è na-
palm sovietico. 
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Dal 7 dicembre 2.500 
in cassa integrazione 

/ disoccupati 
di Milano 
contro il clientelismo 

Rmia, 30 — Gli impian-
ti <ieUa SIR-Rumianca sa-
ranno definitivamente fer-
mati il 7 dicembre. Que-
sta la decisione presa dai 
dirigenti del gruppo chi-
mico, al termine di un'in-
contro con la FULC regio-
nale. L'intervento sarà 
inevitabile — ha aggiun-
to l'azianda — a meno che 
non intervengano fatti 
nuovi ». Cosa intendano 
con l'ultima frase è facil-
mente immaginabile: nuo-
vi finanziamenti dalla re-
gione o dal governo da 
intascare in nome della 
« ristrutturazione ». A raf-
fOTzare il ricatto, da og-
gi circa 600 operai delle 
ditte d'appalto addette al-
la manutenzione, vengono 
messi in cassa integrazio-
ne per « mancanza di 
commesse ». 

Com'è noto, per risolve-
re la crisi dell'azienda 
chimica e procedere ad 
ima drastica ristrutturazio-
ne degli impianti, si era 
provveduto — da parte 
deiriMI — alla costitu-

Novara: 
gli operai 
delia Sorgato 
bloccano 
la ferrovia 

Novara, 30 — Merco-
ledì i lavoratori della 
fonderia Sorgato (che fa 
parte del gruppo Pozzi-
Ginori), legata, alla Li 
quichimica del pesceca-
ne Ursini, stanchi delle 
parole e delle promesse, 
sono passati ai fatti e 
hanno bloccato la ferro-
via. Tutti i binari sono 
stati occupati da un cen-
tinaio di operai per oltre 
due ore. Dopo un anno 
di cassa integrazione, sen-
za prospettive sicure di 
ripresa e senza salari da 
tre mesi non si può piij 
credere che il problema 
si risolva solo con le 
trattative portate avanti 
con l'appoggio delle va-
rie forze politiche. Si de-
ve tenere presente che 
la controparte è la dire-
zione della Pozzi-Ginori 
e il suo presidente Pe-
roni, che pur di ottenere 
nuovi finanziamenti senza 
garanzie è disposto a tut-
to: anche alla chiusura 
dello stabilimento, come 
hanno già minacciato più 
volte. Al tavolo delle 
trattative i padroni di-
ventano ragionevoli solo 
se prima sono stati mes-
si alle corde. A Novara 
— dove oltre alla Sor-
gato ci sono altre fab-
briche — con operai in 
cassa integrazione e mi-
nacciati di licenziamento, 
il blocco della ferrovia 
è stato un fatto positivo, 
una risposta giunsta e 
concreta al padronato. 
Sull'onda di questa ini-
ziativa, questa mattina gli 
<^ ra i della Sorgato sono 
andati in massa negli uf-
fici della direzione, per 
chiedere che venga anti-
cipato qualcosa della cas-
sa integrazione arretrata, 
visto che tra qualche set-
timana è già Natale. 

Guido e Massimo 
della Sorgato 

zione di un consorzio ban-
cario che avrebbe dovuto 
fornire i finanziamenti ne-
cessari. 

Ma il funzionamento de-
gli impianti — al contra-
rio — è andato progressi-
vamente diminuendo. Da 
circa 20 giorni gM stabi-
limenti di Cagliari sono 
fermi al 90 per cento. 

Sardegna: 
si « estingue » 
il polo chimico? 

Settantamila disoccupa-
ti, 30 mila giovani nelle 
liste speciali, 15 mila o-
perai metalmeccanici ed 
edili in cassa integrazione 
speciale. E' questo il qua-
dro drammatico della cri-
si sardi al quale bisogna 
aggiungere in, questi gior-
ni la chiusura totale del-
la Rumianca - Sud (grup-
po SIR), comporterà la 
cassa integrazione di altri 
2500 operai (1200 chimici, 
il resto operai dille dit-
te dappatto). Negli altri 
poli industriali le cose 
non vanno meglio, viste 
le minacce di licenzia-
mento di mille operai del-
la SNIA di ViUacidro, per 
i 600 deUa Fibre del Tirso 

di Ottona e la grave cri-
si della SIR di Porto Tor-
res. La Fulc regionale, 
durante un incontro con 
la confindustria di Ca-
gliari, ha avanzato la 
proposta di un rinvio del-
la chiusura di 7 giodni 
deUa Rumianca, che però 
è stata respinta dagli in-
dustriali. Quindi la Ru-
mianca chiude quei pochi 
impianti rimasti in mar-
cia che rappresentavano 
solo il 10 per cento di re-
parti ancora funzionanti. 

L'ultimo impianto fer-
mato in ordine di tempo, 
è quello che produceva 
"acrilo-vetrile", materia 
prima utilizzata anche per 
far marciare l'impianto 
acrìlico di Ottona e per-
tanto rum sono da esclu-
dersi provocazioni da par-
te della direzione della 
Fibre del Tirso, che po-
trebbero accampare il 
pretesto della mancanza 
di materie prime, per 
provvedimenti anticiperai. 
Da segnalare inoltre la 
riunione a Cagliari di tut-
ti i CdF delle industrie 
chimiche sarde, proposto 
dalla CGIL di Ottona per 
decidere una comune li-
nea i lotta 

Milano, 30 — Un cen-
tinaio di disoccupati han-
no bloccato, questa mat-
tina, l'attività della com-
missione comunale di col-
locamento. n fatto è ac-
caduto in via Duccio da 
Boninsegna, sede dell'Uf-
ficio di collocamento, in 
seguito alla richiesta, a-
vanzata dal Comitato dei 
disoccupati, recentemente 
costituitosi, di assistere 
alle operazioni relative 
alla formazione delle gra-
duatorie e dei passaggi 
diretti chiesti dalle azien-
de all'ufficio stesso. Tale 
richiesta è nata dal so-
spetto che nella forma-
zione di tali graduatorie 
e dei relativi punteggi 
avvenissero delle irrego-
larità. 

Forti di un precedente, 
i favoritismi con cui il 
collocamento, a suo tem-
po compilò le liste sulla 
richiesta di circa 600 as-
sunzioni da parte dell' 
Alfa Romeo, i disoccu-
pati hanno dato vita ad 
un'assemblea, da cui è 
sfociata la richiesta di 
un incontro con la com-
missione attualmente pre-
posta alla formazione 
delle graduatorie. Obbli-
gata ad accettare tale 
incontro, nonostante i 
tentativi intimidatori del-

la polizia nei confronti 
dei disoccupati più com-
battivi, la commissione 
ha rilasciato un docu-
mento in cui dopo « aver 
pazientemente ascoltato 
il Comitato dei disoccu-
pati » si impegna a por-
tare a conoscenza del di 
reitore dell'ufficio provin-
ciale del lavoro le ri-
chieste avanzate. 

Al tentativo di conte-
nere la protesta dei di-
soccupati hanno parteci-
pato anche alcuni sinda-
calisti : secondo costoro 
la richiesta di una effet-
tiva rappresentanza dei 
disoccupati è eccessiva: 
« ci pensa il sindacato » 
dicono. Ai contrario, a 
quanto hanno dichiarato 
i disoccupati, la loro in-
tenzione è quella di non 
delegare a nessuno, tan-
tomeno al sindacato, la 
difesa dei loro diritti ad 
ottenere un posto di la-
voro. 

Per domattina è pre-
vista un'assemblea gene-
rale che discuta le forme 
di organizzazione e di 
lotta, ed è una nostra 
speranza — dicono i di-
soccupati — che il mo-
vimento raggiunga anche 
a Milano una maturità 
che fino ad oggi è man-
cata. 

Andreotti: 
tutto sotto controllo 

« Sono sorpreso dal battage sui giornali sul 
preteso incontro tra Andreotti e i segrttari dei 
partiti sul tema del sistema monetario europeo. 
Questo incontro non è stato mai messo in calen-
dario. Sull'argomento dello SME 0 presidente co-
nosce bwiissimo il punto di vista dei partiti della 
maggioranza per averli ascoltati qualche giorno 
fa ». Cosi a dichiarato Evangelisti, sottosegretario 
alla presidenza, in una conversazione con i gior-
nalisti. 

Queste dichiarazioni raptaresentano il succo 
dell'intervista che Andreotti ha rilasciato ieri al 
Corriere della Sera. Tutto procede bene, l'emer-
genza non è conclusa, ora non si può parlare di 
verifiche e crisi poiché si tratta di concludere 1' 
accordo europeo per il sistema monetcìrio. Né An-
dreotti sembra nutrire eccessive preoccup>azioni ri-
spetto alla rottura dell'intesa fra i partiti sui 
patti agrari. E a questo pn^wsito forse è corretto 

il commento del liberale Costa: a Si è impropria-
.«nente parlato di rottura fra DC e PCI-PSI. Si è 
trattato semplicemente di im braccio di ferro per 
strappare qualche punto in più, non tanto in tema 
di nuova normativa quanto in termini elettorali ». 

Intanto dopo la riunione della direzicwie DC 
continuano i giochi dentro il partito in previsione 
ormai del congresso del partito. Si è svolta una 
riunione degli « amici di Zaccagnini » che in so-
stanza hanno ripetuto, almeno nelle dichiarazioni 
pubbliche, quanto aveva affermato il segretario. 
Contemporaneamente si è tenuta iHia riunione di 
« Forze Nuove », nel corso della quale il nuovo 
vice segretario, Donat-Cattin, ha platealmente ri-
messo ai componenti la corrente se accettare l'in-
dicazione data ieri da Zaccagnini di sciogliere la 
corrente. Ovviamente tutti hanno rifiutato lo scio-
glimento. Dopo essere stato « bruciato » con l'in-
tervista a « La Stampa » ha bisogno di essere di 
nuovo « accreditato ». 

A Napoli, davanti al palazzo 
della regione 

Scontri fra disoccupati e PS 
provocati dall'ennesimo 

a imbroglio » 
Questa mattina molte 

centinaia di disoccupati, 
in maniera organizzata o 
in ordine sparso, si sono 
recati alla Regione dove 
sostavano altri gruppi di 
disoccupati. Tutti stavamo 
11 per presentare la docu-
mentazione richiesta per 
conseguire un « sussidio 
natalizio ». Infatti in que-
sti giorni era circolata la 
voce che sarebbe stato as-
segnato un sussidio di 
50.000 lire ai giovani di-
soccupati e cosi migliaia 
di domande sono state pre-
sentate agli Enti prepo-
sti. D'un tratto, proprio 

ieri sera, la giunta regio-
nale emetteva un comuni-
cato dichiarando « false e 
irrespOTsabili » le notìzie 
diffuse sull'erogazione di 

sussidi. 

A questo punto chi ave 
va presentato le domande 
e chi ancora le doveva 
presentare si sono ritro-
vati in massa in via S. 
Lucia: in tutto circa 2.000 
disoccupati a protestare 
tirando sassi e pomodori 
— così scrivono le agenzie 
di stampa — contro le fi-
nestre degli uffici e con-
tro la PS schierata davan-

ti al portone della Regio-
ne. 

Gli agenti hanno inizia-
to a sparare lacrimogeni 
e i disoccupati si sono di-
^)ersi in piccoli gruppi nei 
vicoli a ridosso di S. Lu-
cia. 

La silmzione si è così 
normalizzata e — secon-
do notizie della questura 
— ntai vi sono stati feriti 
negli scontri. 

Convegno 
nazionale 
contro le 
carceri e la 
repressione 

Sabato 2 dicembre alle 
ore 15,30 e domenica 3, 
si terrà a Roma alla ca-
sa dello studente, via De 
LoUis, un convegno nazio-

nale sulle carceri pr«nos-
so dal coopdinain«ito ar-
ganismì di lotta contro le 
carceri e la repressione. 
I punti all'ordine del gior-
no sOTo: ristrutturazione 
produttiva e carceraria; 
composizione di classe 
all'interno delle carceri; 
rapporto tra lotte interne 
e lotte esteme; difesa dei 
compagni e processo po-
litico. Sono invitati tutti i 

collettivi, i comitati, gli 
strumaiti di informazio-
ne del movimento che già 
se ne occupano o che han-
no intenzione di lavorare 
su questo terreno. 

Per i compagni dell' 
area di LC. La riunione 
sulle carceri è fissata a 
Roma per sabato mattina 
2 dicembre alle ore 10 
sempre alla casa dello 
studente in via De Lollis. 

compagni 
accoltel-
lati a 
Messina 

Messina, 30 — Sempre 
più gravi le aggressioni 
dei fascisti a Messina, 

Ieri, davanti al liceo 
« Maurolico) dei compagni 
sono stati feriti a colpi di 
coltello da un gruppo di 
fascisti. Si tratta di Luigi 
Stupia di 23 anni, ferito 
ad una coscia e Maurizio 
Bella, di 19 anni, al quale 
sono stati dati ben settan-
ta punti di sutura in va-
rie parti del corpo. 

Questa è la più grave 
aggressione che i compa-
gni subiscono dopo le va-
canze estive. Infatti è da 
un po' di tempo che i fa-
scisti agiscono in modo 
sempre più violento per 
consolidare gli spazi che a 
Messina hanno da parec-
chio tempo, senza che vi 
sia un'opposizione dura e 
decisa. In questo periodo 
per 1 compagni in città vi-
ge proprio un'aria da co 
prifuoco, In attesa di una 
manifestazione dell'Euro-
destra, prevista per l'S di 
cemhre e che vedrà arri-
vare a Messina fascisti da 
tutte le parti d'Italia ed 
anche delI'Earopa. Ma a 
tutto ciò si assiste impo-
tentemente, in quanto sino 
ad ora, non c'è il minimo 
impegno per organizzarsi. 
Per fare questo però non 
si può aspettare che i fa-
scisti ammazzino un com 
pagno. 

in 
edicola 

Si alza il sipario: suHa 
R e t e 2 d e l l a Raimonda 
1 processi di Stato 
Come manipolare, ta-
gliare, modificare le re-
gistrazioni audio su na-
stro magnetico 
Francia: sono ormai 
100 le radio private 
francesi 
Scienza & tecnica: dai 
fotoni alla telecamera 
Nastri per radio locali: 
3 centri di produzione 
li festival: un mass-
media che va forte 
A confronto i dati d" 
ascolto del "Telegior-
n a l e - d i - S c o m m e t t i a -
mo?" e "Portobello 
Inchiesta: centri di pro-
duzione video 300 mila 
ore a i ranno da coprire 
Le n o v i t à del m e r c a t o 
audio, video e broad-
cast 
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Su commissione dei baroni il Parlamento 
ha fretta. I precari anche 

Sempre più serrata la mobilitazione nelle Università 

Una stretta 
decisiva 

Le latte che si stanno 
SDiluppando con sempre 
maggiore forza in tutte le 
Vnversità italiane costi-
tuiscono una spina nel 
fianco dell'attuale mag-
gioranza di governo. Mol-
ti elementi concorrono a 
rafforzarle, a renderle 
incisive, a proiettarle nel-
la vasta area d'opposi-
zione sociale alla politica 
dei sacrifici prima, al 
piano Pandolfi ora. I non 
docenti sono scontenti, 
non hanno un contratto: 
hanno salari fermi al '72, 
hanno mali subalterni. 1 
precari^ come si dice, 
stanno con un piede den-
tro e uno fuori. Duecen 
tornila lire al mese, nes-
suna garanzia del posto 
di lavoro. 

In questa situazione c'è 
Pedini, ci sono i baroni 
e che scherzano. Silos-
Labini si chieda perché 
t precari dovrebbero star 
zitti e fermi dopo essere 
stati insultati, chiamati 
< ladri di stipendio» «cial-
troni», « piccola borghesia 
melmosa », e chi piii ne 
ha più ne metta. Siamo ài colmo, oltre il quale 
c'è il riiMcólo di una 
classe baronale e politica 
che, pur di difendere i 
propri privilegi, fa il gio-

dei bussolotti e inven-
ta concorsi mastodontici 
e i meccanismi più stra-
ni, pur di negare il po^ sto di lavoro a chi ne ha 
diritto. Ora questi signori 
e i loro partiti si trovano 
davanti atta forte mobiU-
'"^e di tutte le Uni-
versità.: riusciranno a non 
tenerne conto? 

Per i precari in lotta 
« problema è attualmente 
questo: fermi restando 
gli obiettivi di fondo (che 

coincidono affatto 
Jn ìa difesa del primo 
oecreto Pedini) è più op-
mtuno battersi perché il 
acereto (attualmente e-
^"•^ndato in senso baro 

cada con la manca. 
to approvazione prima di 
"Itale (ma in questo ca-
^ si ritornerebbe alla si-
tuazione negativa prece-
"ente, contro la quale era 
polita la mobilitazione) o 

è meglio mobilitarsi per 
imporre che gli obiettivi 
espressi dalle lotte (con 
una pressante mobilitazio-
ne) vengano accolti per 
mezzo di nuovi emenda-
menti, rovesciando nuova-
mente il segno del prov-
vedimento legislativo. Per 
ora, però, i partiti di 
maggioranza sembrano in-
tenzionati a tenere un at-
teggiamento intransigen-
te: in questo caso si ve-
drà se ricorrere a forme 
di ostruzionismo parla-
mentare. 

La discussione resta 
aperta, almeno fino a 
quando non sarà nota la 
formulazione del testo 
approvata al Senato. Cer-
to è che l'unica arma, 
che i precari e i non do-
centi stanno usando ab-
bondantemente, è la mo-
bilitazione serrata e ge-
nerale che blocchi le Uni-
versità coinvolgendo gli 
sudenti: si dimostra così 
con la forza, che senza 
di loro, i « parassiti », la 
baracca non funziona. 

A Lecce 
è tornato il '77 

Lecce, 30 - Da una settimana l'università è occupata da centinaia di lavoratori e da studenti. Questa occijpazlone, che costituisce l'ultimo anello in ordine di tempo, di una lotta che ormai dura da parecchi mesi, ha fatto cambiare il volto austero dell'Università. Centinaia di lavoratori, di compagni, di gio^^ni, hanno trovato un luogo di aggregazione sociale e culturale: si di-scute, si disegna e si scrive. Murales bellissimi e colorati, disel lat i dai compagni «tell'Accadennia delle Belle Arti, hanno inteiTotto lo squallore dei muri grigi da ospedale. 
La caratteristica che ne ha esaltato l'incisività, è sfata la compattezza con cui si sono mossi i non docenti e i docenti pre-cari. Per i non docenti da lotta Tinitaria (in modo specifico sul contratto uni-co) significa rompere il ghetto nel quale sono sta-ti cacciati dall'organizza-

zione del lavoro, che li 
relega in ruoli subalter-
ni. Questo nella prospet-
tiva di ima ricomposizio-
ne delle mansioni. Stret-
tamente connessa con que-
sta impostazione è la te-
matica salariale, per quan-
to riguarda l'intreccio dei 
-livelli e dei parametri, 
in modo che docenti e non 
docenti, pur nella diversi-
tà delle funzioni, possano 
avere uguale salario. 

In particolare c'è da 
recuperare il ruolo dei 
cosiddetti precari « neri » 
(esercitatori) per i quali 
è impensabile il licenzia-
mento se si va verso una 
carretta programmazione 
con lo sviluppo della ri-
cerca e della didattica. 

A Lecce su questi temi 
si sta sviluppando la lot-
ta . In più al rifiuto del 
Rettore a firmare i decre-
ti di nomina nel ruolo de-
gli « aggiunti », già appro-
vati dalle facoltà (come 
previsto dal primo decre-
to Pedini), ha portato alla 
richiesta di dimissioni del 
rettore stesso, Mongelli. 

Pisa, dopo 
ingegneria 
occupate 
altre quattro 

Pisa, 30 — Centro il 
provvedimento Pedini e il 
progetto di riforma Cer-
vone, che si inseriscono 
perfettamente nella filoso-
fia di questo governo so-
stenuto dalla maggioran-
za dei cinque e che trova 
nel piano Pandolfi l'asse 
centrale della ristruttura-
zione della società italia-
na, l'assemblea d'ateneo 
riunitasi mercoledì matti-
na presenti oltre 2000 stu-
denti, ha deciso il blocco 
dell'ateneo, articolato fa-
coltà p » facoltà. 

Si è giunti quindi, sta-
mane, all'occupazione di 
Lettere, Medicina, Mate-
matica, Veterinaria. Giuri-
sprudenza che affiancano 
così nella lotta la facoltà 
di Ingegneria che è giun-
ta al sedicesimo giorno di 
occupazione, e la « Sapien-
za » occupata dai precari. 

Tutte le altre facoltà 
bloccano, comunque, l'at 
tività didattica con assem-
blee permanenti e inter-

venti nei corsi. 
Gli studenti di Pisa ri-

cercano l'alleanza dei do-
centi precari e del perso-
nale non docente per esten-
dere il fronte di lotta con-
tro il provvedimento Pedi-
ni e contro qualsiasi ten-
tativo di restaurazione nel-
le università. 

L'assemblea ha inoltre 
deciso di indire una nuo-
va assemblea d'ateneo per 
martedì 5 dicembre che 
faccia il punto del dibatti-
to nelle facoltà e articoli 
le posizioni su cui costrui-
re il confronto e la prepa-
razione di una scadenza 
nazionale. 

I compagni universitari di tutte le università in lotta sì mettano in con-tatto con Radio Cento Fio-ri. Tel. 050-28127 per arri-vare a un coordinamento delle lotte. 
Roma, oggi si va 
al Senato 

Rema, 30 — Si è tenuta 
ieri mattina l'assemblea 
dei lavoratori dell'Univer-
sità nell'aula del Rettora-
to a Roma. La partecipa-
zione è stata molto gros-
sa, l'aula era piena. Da 
parte del sindacato c'è 
stato il tentativo di rien-
trare e cavalcare le lot-
te che sono partite in mol-
te città, con scioperi e oc-
cupazioni di università, su 
istanze di base di lavora-
tori e studenti. Il sinda-
cato ha accusato il gover-
no e i baroni di voler u-
sare l'università per scopi 
di potere e restauratori 
senza che i lavoratori sia-
no stati interpellati e da-
cidendo sulla loro testa, 
ha anche accusato Pedini 
di non aver voluto riceve-
re in delegazione Lama, 
Benvenuto e Macario. 

Gli interventi dei lavo-
ratori hanno ribadito le 
accuse al decreto Pedini 
che nega i punti conside-
rati fondamentali come: il 
«witratto iHiico docenti-
non docenti, la qualifica 
funzionale. l'abolizione di 
ogni precariato, il mante-
nimento del posto di lavo-
ro per tutti coloro che già 
lavorano all'università. So-
no state attaccate anche 
le spinte corporative che 
questo decreto innesca e 
il mantenimento del pote-

re baronale. I lavoratori 
hanno condannato i parti-
ti della sinistra storica 
PCI e PSI per come han-
no ignorato le richieste 
che vengono dalle realtà 
sociali interessate (ncn do-
centi, precari, studenti) e 
per il comportamento che 
hanno in parlamento. 

Dure accuse sono sta-
te rivolte al sindacato, che 
a detta dei lavoratori, ha 
tardato a promuovere for-
me di lotta incisive e spes-
so anzi, ha frenato le lot-
te favorendo la smobilita-
t one . L'assemblea si è 
vivacizzata quando i pre-
cari hanno proposto per 
ieri pomeriggio una mani-
festazione al senato. L'as-
semblea alla fine ha deci-
so l'occupazione da subito 
del rettorato con assem-
blea permanente e una 
delegazione di massa al 
Senato. Per oggi sciopero 
in tutta l'università e ma-
nifestazione alle ore 9 
dalla Minerva al Senato. 
Ha anche proposto per 
martedì cinque una mani-
festazione nazionale. 
Catania. 
Interviene 
la polizia contro 
i precari in 
assemblea 

Catania, 30 — C'è voluto un rettore socialista per f a r entrare polizia e ca-rabinieri nell'Università centrale e per stringere in stato d'assedio la medesi-ma. E tutto questo non per combattere o stanare ter-roristi, ma soltanto per negare i più elementari di-ritti sindacali garantiti dalla Costituzione. 
L'atteggiamento respon-sabile dei lavoratori dell' Università oltre a evitare gravi conseguenze ha co-stretto Rodolico a licen-ziare la forza pubblica e a ricevere una delegazio-ne dell'assemblea, la qua-le, riconvocata, ha deciso all'unanimità il blocco im-mediato di tutte le attività scientifico-didattiche, una giornata di sciopero, che si è tenuta oggi e assem-blee permanenti fino a sa-bato, giorno in cui, un' assemblea generale discu-terà i risultati dell'attivo nazionale unitario. 

Torino. 
Più università 
occupate 
ci sono 
meglio è 

Torino, 30 — Sebbene vi 
siano molti compagni tra 
i precari, la lotta non par-
te e fino ad ora si è retta 
sul personale non docente. 
Il risultato è che la sele-
zione sarà organizzata e 
controllata dai baroni, non 
solo per il precariato, ma 
pure gli assistenti dovran-
no ridare un esame di do-
cenza che già hanno fat-
to da anni. 

La lotta che abbiamo 
condotto fino ad ora è 
sembrata debole perché 
soffocata dalla pubblicità 
di regime, capeggiata dal 
pennivendolo F. Forte. Per 
questo vanno intensificate 
le iniziative per informare 
la gente su cosa i partiti 
della maggioranza stanno 
combinando sulle nostre 
teste: i giochi non sono 
fatti, le lotte di Pisa, Ro-
ma, Bologna, ecc., sono 
un'indicazione che dobbia-
mo discutere e attuare an-
che a Torino. Se vogliamo 
fermare Pedini, più uni-
versità occupate ci sono 
meglio è. 

Padova 
A Padova ieri mattina una assemblea indetta dal coordinamento precari e da CGIL CISL 13IL ha de-ciso l'occupazione del ret-torato ma il Rettore ha chiamato polizia e carabi-nieri che hanno identifi-cato i presenti. L'assem-blea si è spostata a Chi-mica dove è stato decìso per lunedi 4 il blocco di ogni attività. Anche a Ma-gistero di Roma ieri mat-tina è stata bloccata ogni forma di didattica. 

Napoli. E' indetta per venerdì 1 dicembre alle ore 9,30, nell'aula del se condo piano di via Mazzo-cannone 16 (vecchio Poli-tecnico) l'assemblea gene-rale dell'Università di Na-poli. OdG: decreto Pedi ni per l'università. 

Ferrara 

L'esercito smarrisce un cannone 
La situazione neDa ca-

«erma d'artiglieria di 
errara è diventata inso-

lv ib i le . Lo stress, cui 
sottoposti i soldati. 

^ raggiunto limiti var-
^J^o i quajj ci sj 

" " a al campo di con-
^nframento: l'isolamento 
^ ^ l e dairestemo. am-
bente polare ed eserci-
^«oni in continuità. Es-

^"'̂ «^edono agli al-
a ritmo incessante, 

t' riprendi dal primo 

che inizia il secMido. n 
numero dei puniti in que-
st'ultimo mese è stato al-
tissimo e prc^rzionale 
alla futilità dei motivi. 
Quindi, allorché si veri-
ficano episodi come quel-
lo della perdita di un 
caimone per le strade 
della città, mentre una 
batteria esce in esercita-
idone (la notizia riporta-
ta anche sul Resto del 
Carlino del 29 novembre è vera, nonostante le im-

barazzate rettifiche del 
comando tendenti a mini-
mizzare), non ci si può 
meravigliare se si con-
sidera che quel reparto 
era reduce da un allar-
me durato un giorno e 
una notte, e al termine 
del quale era stata in-
serita un' esercitazione 
sotto un incessante ac-
quazozne. Incoscienza, di-
sprezzo per la vita dei 
militari e dei cittadini, 
autoritarismo fanatico. 

sono il pane di ogni gior-
no. Per tutto ciò denun-
ciamo quest'ennesimo in-
cidente che mette a re-
pentaglio l'incolumità dei 
cittadini (militari e non) 
ribadiamo la nostra vo-
lontà di mandare avanti 
fino in fondo la battaglia 
per democratizzare le 
FF.AA. del nostro paese. 
Un gruppo di soldati de-
mocratici della caserma 
< Pozzuolo del Friuli s -

Ferrara 

SOTTOSCRIZIONE 
Compagni di Padova 12 

mila. 
NOVARA 

Famiglia Vecchi di Are-
na 20.000. 
FERRARA 

Anna 10.000. 
TRE2JTO 

Da un 4iorneo di mcwira 
e óà due cwnpagra per a 
giornale 35.000. 
MILANO 

C o m p a r i di strada, 
compagni neHa Jotta, Col-
lettivo di Macherio 10.500, 
Innocenzo di PiolteDo 2 

mila. 
PISA 

Giorgio operaio Piaggio 
di Pontedera I.OOO. 
ROMA 

Mario O. 10.000, Mimn» 
perdié Arbasino non scri-
va jMÙ su questo giorna-
!le 20.000. 
SASSARI 

Compagni di Macomer: 
Paolo, Massimo, Antonia. 
Antondla, R<^r to ói 
Macomer 4.000. 
Totale 124.500. 
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Anic di Ottana: 
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Una fabbrica 
che vogliono cancellare 

Cos'è cambiato tra classe operaia e territorio. Gli operai di fronte ai li-
cenziamenti. Inchiesta (prima parte) 

ot tana, 30 — Lotta Con-
tinua titolava nel 1975, do-
po le elezioni amministra-
tive: «Ottana, la fabbrica 
che fa diventare rossi i 
paesi ». Ed era vero. For-
se fu quello il culmine di 
un processo politico che 
aveva portato « la giovane 
classe operaia » di Ottana 
all'attenzione del movi-
mento non solo a livello 
regionale ma anche na-
zionale. Oggi si parla di 
chiusura della fabbrica e, 
se vogliamo essere para-
dossali. questo è l'aspetto 
meno grave della crisi che 
attraversa il movimento 
operaio nel centro-Sarde-
gna. Anche perché è con-
vinzione di tutti i lavora-
tori che; alla vigilia delle 
elezioni regionali che si 
terranno in primavera, 
nessuno ha convenienza a 
fa re 2.500 licenziamenti. 

E ' forse utile f a re una 
breve storia degli insedia-
menti industriali nel cen-
tro-Sardegna. La fabbrica 
di Ottana. o meglio le fab-
briche di Ottana del cen-
tro-Sardegna, E2MI, Mon-
tedison. SIR e le previste 
a t t iwtà indotte era una 
risposta dei padroni al ci-
clo di lotte che aveva inte-
ressato il centro-Sardegna 
e ha fenomeni come il 
banditismo, fino ad allo-
r a combattuti con le trup-
pe speciali di repressione. 
All'interno di questa nuo-
va strategia tólo Stato 
esisteva anche la volontà 
di una nuova classe diri-
gente della DC nuorese 
(forze nuove di Donat-CIat-

tin) di scalzare i vecchi 
boss democristiani e dar-
si una linea più modema, 
che — oltre a gestire il 
potere clientelare, pensio-
ni', pubblica amministrazio-
ne ecc. — sognava di am-
pliare il suo pacchetto di 
voti con la gestione dei 
circa 15 mila posti di la-
voro previsti dalle varie 
jfBziative industriali. 

Di questo erano fa t te le 
c ampa r l e elettorali, con 
le forze delia sinistra sto-
rica in posizione cwitrad-
•dittoria e subalterna. Sa-
pevano che rinsediamento 
di questo tipo di fabbriche 

era sbagliato, ma impo-
tenti a condurre una bat-
taglia di massa e, sotto 
sotto, convinti che la fab-
brica porta voti, militanti, 
lotta di classe ed elemen-
ti di novità in una. real tà 
orretrata come quella nuo-
rese. 
L'accettavano. Per quanto 
riguarda poi l'ENI, per la 
prima volta l'investimento 
viene preceduto da atten-
ti studi della realtà socia-
le della zona, per evitare 
— com'era scritto in un 
•loro documento, — che i 
fenomeni di contestazione 
sociale, potessero riper-
quotersi negativamente 
nella fabbrica. Cioè — ca-
schi il mondo fuori dal re-
cinto dell'azienda — ma 
la produzione non deve 
fermarsi, e quindi isola-
mento della classe operaia 
di Ottana « privilegiata », 
dal resto del territorio. 

Le cose, almeno fino al 
1^5-76, sono andate diver-
samente da quanto so-
gnavano padroni e demo-
cristiani. In effetti il cen-
tro-Sardegna fu scosso da 
iBa movimento di lotta che 
— a partire dalla fabbri-
ca — (su temi come ugua-
litarismo, assunzione di 
tutti gli operai delle im-
prese, trasporti e case) 
investiva tutto il tessu-
to sociale, si collegava con 
questo nelle richieste di 
nuove assunzioni (i famo-
si 7 mila posti), e di nuo-
•ve fabbriche a valle, e 
per l'utilizzazione delle ri-
sorse locali. Questo movi-
mento andava di pari pas-
so con il risveglio di tut-

ta la Sardegna per Io 
sfruttamento dell'agricoltu-
ra, della pastorizia, delle 
miniere. In quegli anni in 
ogni manifestazione si toc-
cava con mano l'unità de-
gli operai con i disoccu-
pati, gli studenti, i pasto-
ri ed i braccianti. 

Quegli anni di lotta du-
ra che vedeva la più alta 
unità tra i chimici, metal-
meccanici ed edili, la DC 
che aveva voluto la fab-
brica era impossibilitata, 
oltre che a gestire clien-
telar mente posti di la-
voro, anche a presentarsi 
alle assemblee di fabbrica, 
dove i suoi rappresentan-
ti erano sempre messi a 
tacere, o meglio, messi 
alla gogna. 

Paradossalmente, pro-
prio il successo elettorale 
del '75, l'elezione di ben 
150 operai di Ottana a con-
siglieri comunali, segna la 
fine di un rapporto orga-
nico degli operai con gli 
altri settori sociali. Da 
quei momenti in poi il 
rapporto diventa sempre 
di più esclusivo, con le 
istituzioni: il comune, le 
Provincie, la regione. Lo 
stesso Consiglio di fabbri-
ca, che godeva di un e-
norme prestigio, non solo 
dentro- la fabbrica ma su 
tutto il territorio, comin-
cia ad annacquarei. Le sue 
decisioni non sono più au-
tonome, vengono da allo-
r a prese assieme alle va-
rie amministrazioni. 

Un solo esempio: ia l o t 
ta fat ta in fabbrica per i ' 
assunzione da parte óeir 
Anic degli operai delle 

ditte, viene delegata: i 
comuni si impegnino loro 
a trovare una sistemazio-
ne per i lavoratori che do-
vevano essere licenziati. 
Il rapporto della fabbri-
ca con il tessuto sociale 
comincia a sfilacciarsi, a 
diventare sempre più fu-
moso. Per un paio d'an-
ni, tuttavia il CdF con-
tinua a vivere di rendita 
(sia in fabbrica che sul 
territorio). Ma sta già 
cambiando profondamen-
te. Nel '76 le <tene che 
lavorano ad Ottana, circa 
120, si riuniscono e for-
mano aut<»iomamente una 
commissione femminile. Il 
CdF non la riconosce e 
dice che è inutile perché 
la direzione non l'avreb-
be presa nemmeno in con-
siderazione. Quest'ultima 
da parte sua concede a 
quasi tutte il passaggio di 
categoria per smontare 1' 
organizzazione. D CdF — 
invece — va in alcuni re-
parti ed invita ad eleg-
gere ccme delegati di 
reparto, donne per smor-
zare l'organizzazione au-
tonoma delle donne sui 
loro problemi specifici. 
Un anno dopo, la stessa 
Fulc proporrà la costitu-
zione di una còmmissio» 
ne femminile. Gli anni 
"re-76 sono anche la fine 
di una fase in cui il PCI 
usa la lotta e la prote-
sta operaia per raffor-
zarsi come partito contro 
la DC. Da allora, ottenu-
ti i successi a livelli isti-
tuzionale, per il PCI è 
importante snaturare la 
lotta di Ottana. La clas-
se operaia da polo di 
attrazione e di unificazio-
ne degli strati proletari, 
deve diventare « produt-
trice », non occuparsi più 
degli studenti, dei disoc-
cupati, dei pastori, ma 
sempre più dei problemi 
industriali, del mercato 
nazionale ed intemaziona-
le. Con questo scopo il 
PCI prepara negli ultimi 
mesi del '76 per indir-
la nel febbraio del '77, 
la conferenza di produ-
zione. 

Gufo 

L'Aquila — I giornali 
•locali non ne parlano più, 
•ogni cosa che riguarda 
4a Siemens è tabù. Come 
avevamo ipotizzato sono 
riusciti in quaJche modo 
ad abbassare il tasso <3 
nocivdtà senza eliminare 
Ja causa che vogliono s ia 
sconosciuta e Io l imanga, 
in quanto, secondo la di 
rezione, farebbe par te óe3 
segreto industriale. .. Gli 
operai continuano a s ta re 
male ed una sessantina, 
da quanoo hanno ricoorin-
ciato a lavorare, sono 
stati messi in nuaiattia. 

Nell'infermeT'ia d e l l a 
fabbrica stazionano i me-
dici deHa clinica «Gemel-
li » che Iranno 3 compito 
di convincere gli operai 
crftì da malore tìèHa lo-

Sit Siemens dell'Aquila: 

{{Il sindacato.., da 
buon pastore ci 
porterà al macello» 
re perfetta salute e ri-
spedirli subito dopo nei re 
parti dove serve il lavoro 
con ritmi accelerati per-
ché la produzione è rima-
sta indietro. 

n c o n s i ^ o di fabbrica 
va dicenob per i reparti 
che se il padrone chiude la 
fabbrica per disinquinare, 
c ' è il pericolo che ncai 
r iapra più, quindi non 
tósogna f a r vedere che 

ci si sente male: hanno 
anche consigliato che — 
se sopraw«igono i ma-
lori — ci si nasconde 
sotto i banchi di lavo-
ro (????). n sindacato ed 
il C(ff sono riusciti pel 
ora a care un'ap-
parenza di normali-
tà puntando soprattutto 
sul vuoto di informazio-
ne, sul ricatto del posto 
di lavoro, sulla delega 

degli operai nei loro con-
fronti ; delega che si so-
no coltivati espropriando 
per anni i lavoratori an-
che del diritto di parola 
tacciandoli di corporativi-
smo ed ignoranza, quan-
do andavano a parlare 
dei loro bisogni e non 
della politica generale, 
delia quale loro sono gli 
unici depositari. Questa 
operazione normalizzatri-
ce ha abbassato la loro 
credibilità presso gli ope-
ra i allo zero assoluto. In 
una delle assemblee in-
terne un'operaia al mi-
crofono ha detto: «Noi 
qui aUa Siemens ci com-
portiamo cwne pecore, il 
sindacato è il nostro pa-
store e da bravo pastore 
ci porterà a l maceDo». 

Milano 

Un 'assemblea 
non allineata 
Alla Ercole Marelli sul contratto 
FLM 

Milano, 30 — Questa 
mattina l 'assemblea gene-
rale sul contratto è tocca-
ta all'« Ercole Marelli » di 
Sesto San Giovanni con la 
solita presenza di circa 
lOOO operai e impiegati 
che man mano andando 
avanti si riduceva sempre 
di più considerando l'as-
senza dei lavoratori in 
cassa integrazione (circa 
un migliaio) a zero ore. 
In questo momento ci si 
pongono dei problemi di 
carat tere organizzativo 
per una maggiore parteci-
pazione e la determinazio-
ne sia della piattaforma 
oggi sia dei contributi di 
lotta che possano incidere 
data la f ra t tura che è in 
atto tra chi è dentro e chi 
è fuori. 

Ma bisogna dare un giu-
dizio sull'assemblea di que-
sta mattina, è un fat to 
« positivo » (per adesso) 
continuando con lo sciope-
ro di minoranza ma che 
assumeva una linea di fat-
to. Questo portava gli ope-
rai a discutere almeno con 
quelli che vogliono capire 
le cose. Così anche questa 
mattina, partita con la so-
lita tranquillità (sindaca-
le) mano a mano che in-
calzava l'assemblea, ^ 
operai prendevano posizio-
ni, si spaccavano, si riu-
nificavano, si tornavano a 
spaccare a seconda dei 
punti della piattaforma, 
man mano che il sindaca-
to tutto intero esponeva la 
piattaforma. 

Il dato politico che bi-
sogna rilevare è che sia-
mo riusciti a coagulare 
delle forze intorno alla 

mozione dei compagni del-
la sinistra di fabbrica. Al 
che l'opposizione si è 
schierata di fatto nel mo-
mento in cui eravamo ar-
rivati a votare: 150 per 
la piattaforma FLM e 80 
sulle nostre proposte. Noi 
pensiamo che non sia uno 
dei tanti casi sporadici (in 
questi tempi capita spes-
so) ma che ci siano ele-
menti di continuità. E" 
certo che i compagni del-
la sinistra di fabbrica e i 
compagni in generale han-
no parecchie cose da fare 
come nel caso specifico 
all'Ercole si tratta di le-
gare sempre di più gli o-
perai in cassa integrazio-
ne con altri operai che 
stanno dentro la fabbrica, 
che oltre ad opporsi aUa 
linea padronale si oppon-
gono alla linea sindacale. 
E' chiaro che pur parten-
do da una posizione di nii-
noranza fisica, si vada 
sempre più ad assumere 
una maggioranza politica 
contro chi oggi nella fab-
brica usa la forza, la 
struttura del sindacato, ii 
partito, il comando padro-
nale per f a r passare le 
« loro » posizioni e dove 
una massa sempre più nu-
merosa di operai rinuncia 
sfiduciata a partecipare 
alla battaglia politica. An-
che questo è un problema 
che non possiamo lascia 
re cosi dunque un'uscita 
a « sinistra » dobbiamo 
operare per coinvolgere 
gli operai in un'esperien 
za politica di tipo nuovo. 
In cui non è e non può 
più diventare un « affare » 
da estremisti. 

PROVINCIA Di MILANO 
Teatro nel Territorio 

Oggi primo dicembre ore 21 
P iazze t te dello Sport 

Ciniseno Balsamo - Via XXV Aprile. 3 

IL TEATRO ALLA SCALA 
p r e s e n t a 

«LA STORIA DI UN SOLDATO» 
Azione scenica di Dario Fo 
con musiche dì I. Stravinskij 

regia, scene, costumi di Dario Fo 

Ingresso L. 2.000 
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ENI: multinazionale 
al passo con 1 tempi 
897 nuovi assunti, 851 operanti all'estero, tutto il 
gruppo 100.000 lavoratori. Aumento dei ruoli e del po-
tere delle società finanziarie, parallelo ridimensiona-
mento delle società operative in Italia, mentre per di-
fendere i livelli di occupazione dovrebbero pianificare 
investimenti sul territorio nazionale 

•Noi pensiamo una multinazionale co-
me un ente che giuridicamente ha 
una fisionomia nazionale per la « ca-
sa madre » ma che si contraddistin-
^ per il fatto di sviluppare il pro-
prio ciclo produttivo oltre la pr<^ria 
frontiera nazionale in molti paesi di-
versi: in base a questo noi ritenia-
mo che l'ENI è una multinazionale, 
con delle farticolarità sue proprie che 
cercheremo di analizzare. 

Dall'analisi del bilancio dell'iENI per 
il 1976 risulta evidente che larg^ par-
te del ciclo produttivo dell'ENI, com-
presi gli aspetti finanziari ed il fattore 
lavoro, si svolgono per importanti ali-
quote fuori del territorio nazionale. Ri-
portiamo qui di seguito alcuni dati 
tratti da questo bilancio che comprova-
no la nostra tesi: 

t) Nel 1976 le di^onibilità di gas 
naturale per il gruppo ENI sono for-
nite per il 45 per cento da gas d'im-
portazione. 

2) Il 97,5 per cento delle disponibi-
lità di petrolio greg^o provengono dal-
J'estero. La materia prima è lavorata 
dalle raffinerie all'estero per il 19,6 
per cento. I prodotti petroliferi sono 
commercializzati per il 20,7 per cento 
all'estero. 

3) I titoli minerari del gruppo ENI 
per la ricerca e coltivazione degli i-
drocarburi all'estero sono il 90 per cen-
<0 del totale, distribuiti su 23 paesi. I 
titoli minerari per la ricerca e colti-
vazione dell'uranio sono detenuti all' 
estero per il 99,3 per cento del to-
tale. 

4) L'approvigionamento di concentra-
to di Uranio CU3 08) è avvenuto per 
11 100 per cento dall'estero. L'Agip Nu-
cleare detiene una partecipazione del 
JAs per cento nell'impianto di arric-
wimento dell'uranio di Tricastin in 
'rancia. 

5) Gli investimenti tecnici effettua-
« oal gruppo ENI per tutti i settori 
« atUvità sono per il 27,6 per cento 
a" estero: per il solo settore dell'ener-

Rì f . ® ^ P^^ 
b) L incidenza degli ordini ricevuti 

au estero sul totale degli ordini in por-
Woglio al 31 dicembre 1976 era pari 

per c«ito per la Saipem e al 
« per cento per la Snam Progetti. Il 
atturato ed il portafoglio ordini svi-

sui mercati esteri hanno rap-
Presentato per il Nuovo Pignone rispet-
^amente il 62 per cento e l'SO per 
jnto del totale con sensibiU incrementi 
"spetto al 1975. 
Em ^ Parsone occ i^te nel gruppo 

ed operanti all'estero risultavano, 
^ - i l dicembre 1976, il 18 per cenio 
^ ' totale circa 18.000., Rispetto al 1975 

e avato nn incremento di occupa-
tiJ^ P®*" " 95 per cento all'estero: 

nuovi assunti, durante il 
851 sono operanti all'estero. Te-

^ f m e n t e si legge a pag. 56 del bi-
«Piò rilevante appare l'indi-

ai incremento degU assunti ed o-
all'estero, in corrispondenza 

un maggiore sf«M-zo del Gruppo 
tale settore». 

J Delle società controllate indirei-
^ e n t e al 31-12-76 dal gruppo ENI 
p i a n t e le 9 capogn^Jpo di settore. 
» sc^età su 171. cioè il 46 per cenu) 

sori.!®^®' aU'estero. Le 
j^'eta controllate sono quelle in cui 

ha una quota di parte-
Mzio^ al capitale sociale di al-

^ o ij 50 pej. .̂jjg 
' ^ le ta con presenza di capitale ENI 

nel mondo siano oltre 400. Inoltre 1' 
ENI possedeva al 31-12-76 una parteci-
pazione del 13 per cento nella Mon-
tedison, che è già essa stessa una 
grande multinazionale del settore chi-
mico. 

9) I ricavi consolidati netti del grup-
po ENI, cioè tolte le imposte indiret-
te, pari per il 1976 a 8.192,2 miliardi 
di lire, sono stati conseguiti per il 
43,2 sui mercati esteri (40,9 per cen-
to nel 1975). 

10) Del totale dei finanziamenti a 
disposizione del gruppo al 31-12-76 
(4.567,4 miliardi di lire) il 24,4 per 
cento sono stati ottenuti all'estero. Le 
obbligazioni in valuta estera emesse 
sia in Italia che all'estero rappresen-
tano il 33 per cento del totale che è 
pari a 1.185,3 miliardi di lire. 

L'attuale fase di ristrutturazione ca-
pitalistica vede l'ENI nel tentativo di 
perseguire degli cAìiettivi strategici in-
tesi come tappe della sua crescita 
multinazionale. Il principale, sotto Y 
aspetto finanziario, di tali obiettivi 
strategici è quello dello svincolo dai 
residui di potere dello stato italiano, 
dalle incertezze della sua bilancia dei 
pagamenti, dalle sue leggi valutarie e 
fiscali. Indicativa è la costituzione di 
tutta una serie di società filtro, con 
sede nei paradisi fiscali, che si inter-
pongono alle attività di profitto esti-
re. In tal modo livelli di profitto ven-
gono gestiti ed amministrati fuori del 
l'Italia e contribuiscono ad aumenta-
re la capacità di credito e di indebita-
mento presso.^ banche internazionali e 
di conseguenza, la possibilità del Grup-
po di espandersi ulteriormente, evi-
tando controlli politici italiani, all'e-
stero. In sintesi si può affermare che 
la costituzione di queste strutture fi-
nanziarie estrinseca una capacità di 
potere autonomo volto alla gestione di 
imponenti mezzi fìnany-iari, finalizza-
ti al profitto e all'espansione dell'ENI 
multinazionale. Il ribaltamento del rap-
porto di subordinazione con il Gover-

Nella riunione suUa «ristruttu-
razione, repressione, opposizione 
di classe, nel gruppo ENI » pre-
vista a Roma per r8-9 dicembre 
(vedi LC del 18 novembre 1973, 
pagina 10) il primo tema da 
analizzare e discutere tra i com-
pagni è la struttura del padrone 
ENI ed il modo col quale esso si 
muoverà nel prossimo futuro. 
Quello .che segue è un primo 
contributo dei compagni del Col-
lettivo politico per il comuni-
smo deU'ENI-AGIP di Roma, che 
invitano tutti gli altri compagni 
del gruppo ENI ad intervenire 
sull'argomento da subito median-
te articoli sul giornale e. pos-
sibilmente, in modo diretto alla 
riunione stessa. 

Preghiamo tutti i compagni in-
teressati di telefonare subito a 
Claudio - Agip 06-59981-6824; Re-
nato - ENI 06-59001-2377; o scri-
vere a: CoUettivo ENI-AGEP c/o 
Filo Rosso, via Porta Labicana 
12-13 - Roma. La riuni<me rima-
ne fissata aUe ore 9 nei giorni 
8 e 9 dicembre 1978 presso FDo 
Rosso, via Porta Labicana 12. 

Collettivo Politico 
per il comunismo 

ENI-AGIP 

no e con Io Stato che Io avevano ge-
nerato è, per la multinazionale, un 
obiettivo già raggiunto. 

L'apporto che possiamo dare sul pro-
cesso di ristrutturazione in atto all' 
ENI, è l'anaMsi del riassetto della di-
stribuzione di potere politico all'in-
terno den'ENI-holding: l'analisi dei pro-
cessi di ristrutturazione più propria-
mente industriali della conseguente re-
pressione sui lavoratori, sarà possibi-
le con il contributo d d compagni del-
ie realtà direttamente interessate da 
questi processi. 

'La distribuzione delle funzioni f ra le 
società operative e l'ENI, la divisio-
ne dei centri di controllo e di potere 
sono un capitolo importante della più 
ampia ristrutturazione del gruppo che 
si accompagna a processi più specifici 
di ristrutturaeione del lavoro, interni 
al gruppo ed alle singole società. 

RUOLO DELLE FORZE POLITICHE 
NELL'ENI 

Negli ultimi due anni quello che in 
generale veniva a prendere il- nome 
di « rinnovamento della DC », all'ENI 
veniva esplicato come disegno politi-
co preciso di razionalizzazione del po-
tere coerente, come disegno, a ciò che 
questo partito va attuando a tutti i 
livelli nel complesso organismo dello 
stato. In apparente contrasto si fanno 
avanti le forze deUa sinistra riformi-
sta (PCI - PSI), reduci dai successi 
elettorali del 1976, forti del cresciuto 
spessore politico, le quali cominciano 
H mettere una ipoteca suUa gestione del 
potere all'ENI, fino a quel momento 
incontrastato monopolio della direzio-
ne DC. 

Schematicamente si potrebbe affer-
mare che due blocchi politici con due 
tattiche diverse ma con identici obiet-
tivi di sostanza, si contendono il di-
ritto alla gestione della ristruttura-
zione dell'ENI. 

Gli obiettivi della DC e del PCI si 
eguagliano e s'incentrano intomo alla 
volontà di far recuperare all'impresa 
i margini di profitto. 

Sia la DC che il PCI parlano di 
blocco dei salari, di riconversione de-
gli impianti, di cassa integrazione, di 
tagli dei rami secchi e di rilancio del-
l'attività del gruppo all'estero. D'altro 
canto il PCI è ormai un ijartito «atlan-
tico » almeno (nelle sue intenzioni) 
quanto la DC, perciò presenta i suoi 
punti di vista rispettando la logica «in^ 
tema del nuovo contesto occidentale 
che è ispirata alle esigenze di svilup-
po e di potere delle multinazionali ». 

La linea riformista, pur volendo il 
recupero dei liveUi di profitto, vorreb-
be far credere, mistificaoido. che esi-
ste la possibilità di gestire la linea 
padronale in modo da garantire la tenu-
ta dei livelli salariali e dell'occupa-
zione. 

Il perseguimento di entrambi gli o-
biettivi è assolutamente contradditto-
rio se si considera la tendenza ad ef-
fettuare investimenti all'estero: infat-
ti questi investimenti non comporteran-
no, in generale, la costruzione di sta-
bilimenti da parte delle Società opera-
tive dell'ENI. poiché le Società finan-
aar ie agiranno come aziende « produt-
tive » commissionando la produzione a 
società a capitale indigeno o ad altri 
gruppi multinazionali. I prodotti po-
tracHio poi essere commercializzati sui 
mercati da società specializzate (le 

trading companies). 
Ci troviamo quindi di fronte ad un 

vertiginoso aumento dei ruoli e del 
potere delle società finanziarie ed ad 
un parallelo ridimensionamento delle 
società operative in Italia che, invece, 
per difendere i livelli dell'occupazio-
ne dovrebbero pianificare investimen-
ti sul territorio nazionale. 

Frattanto la DC è impegnata in que-
sta fase a decentrare i suoi quadri in 
tutti i gangli vitali raM>resentati nel-
l'ENI dai posti di comando nelle so-
cietà operative, dai vertici finanziari, 
dal controllo dell'informazione. 

Tutto ciò significa, per i settori in 
crisi come il chimico ed il tessle, mag-
giori licenziamenti e cassa integrazio-
ne. 

PER LA COSTRUZIONE DI UNA 
OPPOSIZIONE DI CLASSE 
NEL GRUPPO ENI 

Quanto fin qui dfetto è un tentativo 
di analisi politica da approfondire con 
i compagni che renda trasparente e 
chiaro a tutti i lavoratori del gruppo 
quali siano i disegni, le linee che la 
multnazionale ENI va attuando^ per 
razionalizzare lo sfruttamento. 

Questa linea imperialista deve diven-
tare chiaramente leggibile a tutte 
le avanguardie e a tutii i lavoratori 
perché la comprensione di questa re-
altà è il presupposto con il quale una 
parte di classe (oltre 100.000 sono i 
lavoratori del gruppo ENI) può ten-
tare di costruire una opposizione se-
ria, con l'obiettivo di battere il dise-
gno del capitale. 

Questo lavoro che è di inchiesta-lot-
ta ed azione non può trarre la sua 
ragione di esistere che dai lavora-
tori e dalla loro dimensione politica 
di massa. 

E' un lavoro che non può essere fat-
to da uno o più gruppi di compmgni 
ritmiti attorno ad un tavolino: non sa-
rebbe né giusto, né fattibile. Esso tro-
va a partire da ogni singola situazio-
ne di lavoro politico, nelle aziende, 
nelle fabbriche, in tutti gli uffici la 
radice del successo. 

Abbiamo l'obbligo, come lavoratori 
e come compagni, di assimierci la re-
sponsabilità*di questo compito. 

Desiamo, a partire dal nostro col-
lettivo, 0 comitato, o individualmen-
te, cominciare a capire in profondità 
quale realtà vi-viamo, quale è il no-
stro ruolo e quello degli altri dentro la 
fdbbnca, l'azienda, l'ufficio. 

Non esiste altra strada, che l'impe-
gno collettivo, che superi le posizioni 
ideologiche e di «partito» nell'ambito 
della sinistra rivoluzionaria, per por-
tare avanti un processo di runificazio-
ne delle avanguardie e dei lavoratori, 
per costruire un movimento di lotta 
in grado di battere i piani delle mul-
tinazionali, per la costruzione di una 
linea strategica per il comunismo. 

Oggi nel corso dello sciopero dei tes-
sili, 700 operai del gruppo ENI sono an-
dati al palazzo dell'EUR (sede romana 
della multinazionale) ed alcuni di loro 
sono saliti fino agli uffici. Hanno fatto 
un'asemblea insieme ai dipendenti AGIP 
che lavorano nel Palazzo. Del gruppo 
ENI fanno parte alcune fabbriche del 
settore tessile: Lanerossi, il fabbricone 
di Prato, l'MCM di Salerno la MG 
Queen di Pomezia. Su 20.000 dipenden-
ti del settore tessile l'ENI vorrebbe li-
cenziarne 4785. 
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La regia de « Le mani sporche » l'abbiamo capita. Per riconfermare una verità 
a cui alcuni credono, che l'attore sia più interessante del regista, abbiamo in-
tervistato IVIarcello Mastroianni. L'abbiamo aggredito, air inìzio, e lui scanto-
nava. Poi è venuto fuori: Lama senza pipa, Hoederer poco convìnto, Hugo 
com'era una volta, scemo a Canzonissima, bell'Antonio nella vita, una storia 
con Nilde Jotti? Insomma... 

Il vitellone 
si è 
sporcato 
le mani 

Un'intervista a Marcello Mastroianni 

1:1 ' 

Ma non sf uccìde più In. quel ^ 
individualmente, non credi? 

Sì, ma infaiti. è stata scritta nd'a 
oggi Sartre la scriverebbe diversâ  
te, c 'è da augurarsi. Altri fatti. 

Ma non mi hai risposto. Hugo coni 
Attuale o no? 

P 
S. ® 

cjaiido. 

r» do 
ì (Dio di 

je vai 
Si, credo di sì, che i giovani, i (ijbe ci 

gliamo usare ima parola antipatica; leE'Antc 
giovani fanno iwlitica. ' sono infata «zzo »• 

l V V ^ 
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Abbiamo visto ^Le mani sporche^ in 
TV, e, francamente, Jessica sembrava 
un pappagallo, Hugo la brutta copia di 
Helmut Berger quando fa l'individua-
lista e tu sei proprio buffo, con la stessa 
pettinatura di Luciano Lama. 

No, non c 'è stato un tentativo... sem-
mai se c'era un personaggio che uno 
ha preso in considerazione è Thorez, il 
leader comunista francese di quegli an-
ni, con un fisico da bue, forte, collo 
taurino, capello tagliato secondo la mo-
da di allora, alla tedesca, la basetta 
dritta, ecco, quello sì. Infatti Petri por-, 
tò le sue fotografie. 

Ah certo, Petri non avrà voluto far 
somigliare Hoederer a Luciano Lama... 

Forse io posso anche ricordare Lu-
ciano Lama, come tipo di corporatura, 
che è simile, ma Lama senza pipa! 
Senza pipa è impossibile assomigliargli. 

Ma insomma, come sei cantato in 
questo pasticciaccio? 

Lo giudichi un pasticciaccio? Perché 
voi siete molto politicizzati. 

Chi noi? Noi? Noi no! 
Invece la trovo una cosa giusta, per-

ché suscita un sacco di polemiche, la 
polemica è utile, capisco che possa di-
sturbare alla fine gli uni e gli altri, 
quelli che tentano di strumentalizzare 
questa cosa per trjirne dei vantaggi un 
po' facili. Io credo che invece non è 
male aver rifatto le «Mani sporche», 
perché, da spettatore medio, ho pensa-
to che se questa cosa fu tanto discussa 
allora, per ragioni politiche, perché 
non rifarla, vediamo come reagirà oggi 
il pubblico. E per pubblico non inten-
do solo della gente che si occupa di 
politica, a parte l^he oggi sono politi-
cizzati tutti. Va bene, si fanno tante 
cose che non suscitano non solo pole-
mica, ma che non dànno neanche noia, 
nessuna reazione, lo zero, il vuoto. 
Quindi se questa commedia indigna, 
piace, va bene no?Poi il primo inte-
resse è d'ordine professionale, uscire 
dal cinema è difficile, né c'è da fare 
il pianto « voglio tornare al teatro ». 
Allora questa proposta di Petri è ca-
duta al momento giusto: visto che sia-
mo in tema di compromesso, questo di 
partecipare alla televisione, anche se non 
è il piacere vero del teatro, è sempre 
recitare senza Io Stop ogni tre minuti 
del cinema. Il piacere di abbandonarsi 
al gioco della recitazione. Poi questo 

Hoederer non mi dispiace, tagliato tut-
to d'un pezzo. 

Un brav'uomo? 
Sì, con le debolezze di tutti quanti, 

poi che devo dirti, non sono stato mai 
male, -poi la televisione non l'avevo 
mai fatta, a pjirte quando uno va a 
fare lo scemo ji Canzonissima. 

Lo scemo? 
Ma si. lo scemo, a divertire il pub-

blico, a cantare. Ho detto facciamo 
questa esperienza prima che non ce 
•la facciamo pili, finché ho un po' c i 
fiato. 

Si? Ma non è un personaggio un po' 
strano per te. che dal bell'Antonio alla 
grande bouffe... 

Ma io sto invecchiando cocca, se tu 
pensi che io posso fare ancora il beli' 
Antonio... 

E non lo so se fai ancora il bell'An-
tonio nella vita... 

Guarda che tra il Bell'Antonio e que-
sto personaggio ce ne sono stati altri 
quella che chiamiamo « caratterizzazio-
ne », dove l'attore non presta solo la 
sua immagine fisica ma muta anche quel-
la che è la sua immagine consueta sullo 
schermo, « I compagni » di Monicelli, 
«Todo Modo», «Divorzio all'italiana», 
quando uno già tentava di liberarsi di 
un cliché, e faceva un lavoro più da 
attore. Gli anni passano, bisogna spin-
gersi sempre più verso una caratteriz-
zazione. 

Quindi è una politica di gestione del 
tua essere attore. Ma non ti senti a 
disagio in questo nuovo corso? 

No, perché? 

Ma la tua bellezza, insomma, a que-
sto Hoederer non era necessaria. Tu 
come ti ci sei sentito? 

Non è stato un lavoro massacrante, 
poi il personaggio è tagliato per linee 
molto chiare, l'attore riesce a metter-
si bene nei panni. E poi è divertente 
fare qualcosa che ti assomiglia a volte 
neanche per niente. 

Ma si vede anche che non ti asso-
miglia per niente, sai? Lo sporcarsi di 
merda nella grande bouffe è estrema-
mente diverso da come ti sporchi di 
merda nei panni di Hoederer. 

Certo, è molto divergo, ma proprio 
perché idealmente un attore si può 
cambiare, l'attore gode di questo me-

stiere proprio laddove e quando può 
mutare i panni. Idealmente uno vor-
rebbe sempre fare dei personaggi all' 
oppoto di queHo ohe ha fatto precen-
temente, perché questo appaga l'aspet-
to istrionico. E poi per se stessi,^ upa 
ragione che spinge l'individuo a que-
sta carriera è proprio il bisogno, la 
necessità di vestire i panni degli altri, 
perché nei propri non ci si sente a 
suo agio. 

Una via d'uscita, no? 
Ma difatti, ima scappatoia, una fuga, 

sì. sì, perché nei panni degli altri celi 
la tua natura, ti arricchisci, questo è 
l'aspetto più eccitante del fare l'attore, 
il camuffamento. 

E Petri? Com'era Petri? 
Come d'abitudine. Petri è un regista 

molto bravo, mio amico. 

Ma la lettura che Petri ha fatto di 
questo testo come la giudichi? 

La giudico bene perché l'ho visto pie-
no di slanci, e per il ragazzo, per Hugo, 
e per Hoederer, io credo che Petri si 
sia visto, che gli appartengano tutti 
e due i personaggi. Si è visto come 
Hugo quando lui era più giovane, con 
le ambizioni, la purezza, la fiamma 
splendida, pura, che evidentemente ri-
scaldava i suoi sentimenti, e poi ha 
anche visto che cogli anni si può mu-
tare e ci si sporca. Anche l'aspetto 
umano e fragile di Hoederer lo ha af-
fascinato. Poi avrà motivaaioni anche 
più personali, come tutti. 

Ma tu ti senti più Hoederer o Hugo? 
Io mi sento per forza più Hoederer. 

Mi piace di Hugo questa purezza. 

Ma una figura come Hoederer è forse 
oggi estremamente attuale, e una figura 
come Hugo? Hugo esiste oggi? 

Perché no? Non credi che ci siano 
dei giovani così? 

Tanto puri da uccidere? 
Questo non lo so. eppure se ne am-

mazza di gente, ma non so se per pu-
rezza o per qualcosa che trascende an-
che dai fatti politici. 

Oggi si fanno le stragi 

O una strage o niente! «i risei 
Non lo so, è difficile, iwn 

parlare di giovinezza a 40 anni 

Tu immedesimato in Hoederer ^ 
reazioni avevi verso Hugo? 

Di simpatia, di grande ^ 
in uno giovane si rivede, anche se ., 
scendi dalla politica, anch'io '«e e 
po' puro, la purezza è questa ^ ^ 
dinaria qualità della gioventù, P 
si perde. 

Cambiamo gioco. E tra Jessica e » 
chi preferisci? . 

Forse Jessica, perché è P'" ^ 
vive una falsa disinvoltura, ^ 
una dimensione precisa, il Ci 
la fede politica. Jessica è ras ^ _ ^ 
buttata in un gioco che " O " J ^ ^ s s e 
tiene, immatura, però %preta 
avrei preferito recuperare ^ef "l^eti ^ '«ni 
è più forte, ha le malinconie o^-p 
la politica che la fa sentire sm • 
un problema di solitudine cm^ 
Hoederer. Jessica è più 
nica. intelligente, infantile, materna «,ca. 
so il bambino e seducente cw 

noedei^ 

iJtto. 

Però le 
•Vo, qu, 

S( 
aiore, ic 

dopo 
óeato al 
Ma no, 

"teessa. 
rnag 

Silde J 
Ecco Ci 

«a tu 
^e Je, 

S-an, 

'"wninu 
L.'® a £ 
Nitore 

stai 
ar 

crede. 
Sono 

Ma tu mi sembri simile a 
sei triste. . gjf 

Ma no. perché. le malinconi^ -
anni, poi siamo italiani. Ma "> 
ottimista. 

Ma ii tuo essere % {„. 
scino, dovè finito? Un ruolo ;or. 
quello di Hoederer è pii I f ci 
lonté. Cucciolla... t ^ 

Dici questo perché sai che ^^^, ^̂ ^̂  
pegnati politicamente? " - i t ^ f faccia 
tutto, ho sempre tentato (u, '^a. 
Mi vanno bene anche i ruoU 
f,v; co nnn li faCClO » Si 'Ori tici, anche se non li faccio m ^ 
sensazionale. La mia faccia ^ 
una drammaticità che si nou> 

'!)n è 
£ 

"^tato 
1 ><v ma va bene. ^ ^ -, 

Ma si è pensato subito a ^«ìL^Sì 
simpatie che U tuo nome P"" 
mare? 

" s C s i è pensato subito a 
anche Volonté richiama sunpai 



In. quel m ^m Volontà non può fare Hoederer, 
'di? ^ più Hugo 10 anni dopo. 

scritta nel.( S. ®® 
'Ile divcrsajj sii"'®-

rj dove ti senti meglio? E il tuo 
Hugo coni «to di amatore? 

jj yai a vedere i miei film dove par-
i giovani,, sbe che io abbia fatto l'amatore, il 

i antipatica) tf Antonio era impotente, m « 8 e 
sono intate «zzo», non ne .parliamo, ho fatto an-

iiiiii 
40 anni. 
Joeàerer 

simpatia, * 
anche se » 
ch'io ero » 
juesta strai' 
/entù, pffl-

® il trocio, in «Casanova '70» di 
"«icelli il protagoiiisia se non corre 
® rischi non riesce a scopare. Io 1" 
imatore, il conquistatore, non l'ho mai 
'•'•io. 

f^ò lo sei sempre stato 
questo sono i giornalisti, le eti-
se esco con mia zia è un nuovo 
io per loro sono faciolaro, mam-

e latin-lover dalla « Dolce Vita ». 

essica e 

più ti^fi 
ra. Olga 
sostegno fc 
una ragatf 

lon ie aPP̂  
telligente- ' 
Jessica. ^ 
me dea* 
ire sola. 
B come 
smarrita £ 

J dopo « Le mani sporche », sarai al-
n» alla politica sindacale deU'EUR? 

^Jiter ^ loro l'impegno politico non 
^ essa. Mi dovrei far vedere in gi-

•• magari con una donna... 

Jotti? 
^ capito! ha spostato Q suo inte-
iireT — ha spostato il suo 

di amatore, adesso che ha 
retato dei testi cotì, si mette con 
'«nnuna politicizzata. 

Uoe^' 

ncffliia 
a io soc» 

dt 

^^^^^^.J^'^nq^illizzi continui a pre-

m a S ^ c a ^ 
B col pa^ 

sei un amatore sì o no? '^ma 

"^torp^-^"^® avventuriero, il grande 
® il geometra. 

rivoltando Fantozzi? 
^^anni che lo dico, ma nessuno 

• a H ti crede... inaino » ^ perché' • ^ - „ 
' Crert; "u ° faccio l'amore? 

' l'italiano medio abbia 
ho fatt'j^^donn, donn'̂  uomini siano attratti 

faccia ® ^'«eversa. Credi che non 
i amore? Oggi si fa più di 

^'vertente intervistarti, non 
essere un latin-lover. Noi 

''^hto^f^'^V^' e tu 'ti "s7i saggio, come Hoederer. 
no, stanco. 

Cosa penseranno della politica 
quei qualunquisti della rete uno ? 

A cura di Antonella R. & 
Roberto D. E . 

Qualcuno ha scritto che i partiti, an-
che quelli deUa simstra, si sono ormai 
trasformati in macchine del consenso e 
della mediazione. 

Si tratta di uri, dato (M fatto che ha 
prevalso su. tutto il « dibattito ideologi-
co» estivo tra PCI e PSI. che lo ha 
cotiformalo fino al punto di ridurre gli 
stessi riferimenti storici e culturali a 
una macchiettistica buona solo per un 
supermercato delle idee. Non c'è dunque 
da stupirsi se anche Sartre e le mani 
•sporche sono finiti in tale supermerca-
to e al PCI — il partito che lo nomi-
nò « /iio$o/o degli invertiti » nel '49, per 
poi riaprire U. dialogo con lui nei pri-
mi anni '60 e per definirlo oggi nelle 
parole di Lajolo « un uomo straordina-
rio » ma che « è sempre stato un bor-
ghese anarchico e anarcoide» Cdo no-
tare l'eleganza di questo « anarchico 
e anarcoide » nonché il connubio tra 
pluralismo e stentodea dichiarazione 
di scomunica) — al PCI dicevamo ci 
si preoccupa soprattutto di come « que-
st'opera complessa e macchinosa, fotta 
anche di motivi marginati o caduchi, sia 
arrivata al così largo, ^fferemiato pub-
blico del piccolo schermo domestico». 
Della rete uno, per giunta, potremmo 
aggiungere noi. Cioè privo di una qua-
lunque ideologizzazione e politicizzazio-
vg a sinistra, e quindi nudo di frotta 
te all'ambiguo messaggio di Sartre. 

A le mani , sporche il nuovo apparato 
di comunicazione del PCI ha risposto 
all'unisono (o quasi): noi non siamo co-
me quelli lì che la rete uno vi fa ve-
dere in televisione. O per lo meno nm 
10 siamo più.. Siamo pluralisti sul serio 
e quindi vi diciamo anche che Sartre 
è un granduomo. Se usiamo il senno di 
poi possiamo persino arrivare a conce' 
cedervi che questo dramma trent'anni 
fa. quando fu scritto, poteva (forse) 
essere intelligente. Ma perché diavolo ti-
rarlo fuori oggi? « Tu stai sparando 
trent'anni dopo, con una colubrina or-
mai arruginita, contro una muraglia ci-
nese che non esiste più » accusa Palet-
ta nel corso di un lungo battibecco con 
11 regista Petri. E' un chiodo fisso, 
questo di Pajetta. Tanto è vero che 
più volte egl ripete, risóUevandosl tra 
una grevitò e l'altra, la sua preoccu-
pazione: « io ti sto dicendo che t co-
munisti di oggi sono ben diversi da 
quelli di trent'anni fa ». 

Ci si potrebbe già soffermare sulla 
volgarità di simili interventi, così osten-
tatamente ed esclusivamente propagan-
distici, fatti ridilo spirito dS. chi sa pen-
sare solo alle elezioni (anche quando è 
invitato a parlare di un'opera teatra-
le). Ma giornalisti un po' più perfidi 
sono andati a grattare in luoghi impen-
sati. presso i vecchi uomini dC appara-
to che il PCI ha messo in soffitta poi-
ché nfin rientrano nella sua nuova im-
magine pubblica. Salta fuori quel tal 
Robotti che — incarcerato e torturato 
a Mosca perché « sospetto » — ancora 
va in giro ripetendo che fecero bene 
perché avrebbe potuto essere colpevole, 
e che comunque Stalin era all'oscuro del-
le nefandezze perpetuate neUe galere 
Interrogato su ie mani sporche egli par-
la scevro dalle preoccupazioni della 
nouveHe vague: « Naturalmente fatti del 
genere ne sono accaduti — dice — ma 
noi non si agiva cosi alla leggera ». 
E aggiunge quella che pare essere la 
sua preoccupazione maggiore: «a un ti-
po come queWHugo, così ingenuo, così 
T^evrotico. così facile alle crisi esisten-
ziali non avremmo mai afidato un man-
dato così importante. Sartre e Petri, 
evidentemente, non hanno conosciuto la 
clandestinità ». 

Il fremito d'orgoglio del vecchio mi-
litante percorre del resto lo stesso Pajet-
ta che. lasciandosi andare un memen-
to. sbotta: (nUn personaggio come Hu-
go noi non lo avremmo mai ammesso 
nelle fila della Resistenza, né lui, né 
quelli come lui (da notare quel «perso-
naggio», usato da Pajetta neUo ^sso 
stile con cui egli ama definire «foglio» 
un giornale Assenziente, n.d.r.) ». 

Su questi toni si chiude la lista delle 
scomuniche e delle mani avanti del PCI. 

Quelle a scopo elettorale e quéUe fon-
date sul mai sofdto orgoglio di partito, 
quelle perché non ci si può fidare die 
un « diverso » male intenzionato fic-
chi U naso nella propria storia e qud-
le che Hugo — semmai — è un extra-
parlamentare (voce quest'ultima ripre-
sa atutorevolmente dal rotocalco Gente 
che nel suo ultimo numero fa U pa-
ragone tra Hugo e Paolo Sebregon-
di). 

Qui è il ca^o di ridare la parola al-
l'autore, del quale riportiamo parti di 
di una intervista del 1948 (quando — 
dice Pajetta — le mani sporche sa-
rebbe stato un dramma politicamente 
attuale) : « Ho esitato a lungo tra due 
Utoli: Crimine passionale e le mani 
sporche... in, certi momenti temevo che 
le mani sporche si prestasse a una 
interpretaziàne, tendermosa del fatta 
che ho situato l'azione della mia ope-
ra nell'ambiente della sinistra. E alla 
fine ho conservato tale titolo perché 
questa non è, in nessun grado, un' 
opera politica... 

— Diciamo: peripolitica ? 
— Esaitamentei suìCa pctiiica. Se 

occorresse dargli una epigrafe, sareb-
be questa frase di Saint-Just: « Nes-
suno governa onestamente ». Per dir-
la altrimenti, mm si fa politica (qua-
le che essa sia), senza sporcarsi le 
mani, senza essere costretti a dei com-
promessi tra l'itale e il reale. 

Perché scegliere di situare l'opera in 
un partito di estrema sinistra? 

Per simpatia verso di essi: perché li 
conosco meglio. Perché, nei partiti con-
servatori o reazionari, rum si pone, o 
rum com violentemente, il problema com-

aspetto pratico che del momento teo-
rico di tale emancipazione, si sono tra-
sformati in organiiiozUme di gestione e 
di manipolazione di quel consenso di 
massa, la cui fs-i.^tenza è necessaria 
per la legitlimozione degli stessi parti-
ti ». Ma in questo prwe.s.so è rimasto 
stravolto altrettanta e forse più 
prima quel nc.s-.s-» tra liberazione indivi-
duale e libera.ione collettiva, tra esal-
tazione delVauion/ymia individuale e so-
lidarietà di massa, che Sartre ha sem-
pre collocato al centro della propria 
militanza nella sinistra. 

Le mani &ix)rche è attuale perchè 
oggi più che mai la politica si rivela co 
me una scienza del potere che — in 
quanto tale — riproduce potere e ne-
ga la libertà. 

E questo resta più che mai il se-
gno caratteriale della forma-partito, dei 
partiti della sinistra, e anche delle rmo-
ve formazioni che li criticano di « re-
visionismo ». 

Sartre ebbe ad ammettere più volte V 
inevitabilità di sporcarsi le mani, per-
sino la necessità (in talune occasioni) 
deireliminazione dei (^sidenti. E Ù 
fece nella coscienza che sedo alVintemo 
di una sollevazione collettiva degli op-
pressi può trovare un suo spazio — 
anche se è difficilissimo trovarlo — 
l'autonomia e la liberazione degli in-
diridui. Questo spazio è però necessa-
riamente contrapposto al reàlisma della 
politica, alle nuove forme di potere die 
essa determina, alla sua orgamzzazione. 
Dice ancora Sartre: « Io non prendo 
partito. Vnji buona opera teatrale deve 
porre dei problemi e rum risolverli. Nel-
la tragedia greca, tutti i personaggi 

plesso del «fine» e dei'n mezzi ». 
Come si vede c'è una bella differenia 

tra la miseria della discussione in. atto e 
il dibattito che (al di là di qualsiasi 
giudizio sul valore teatrale de le mani 
sporche che — —come tutto il teatro di 
Sartre — risulta pesante nella sua rap-
presentazione, più adatto alta lettura) 
l'autore si proponeva di sollevare. 

Se ancora ce n'era bisogno, appare 
chiaro quanto sono sporche le mani di 
chi s'è solo premurato di negare la 
somiglianza di Hoederer con Berlinguer 
o con Lama, riducendo a ciò il <Kbatti-
to sull'attualità o meno di un'opera che 
compie trent'anni. 

Senza ammettere che oggi — proprio 
•perché il PCI è cambiato — ancora piìt 
valida appare la critica di Sartre alla 
politica intesa sempre (in un modo negli 
anni' 40 in un altro negli anni '70) come 
.xienza della rivoluzione e della liberazio-
ne degli uomini. 

E' vero che — come scrive Sta-
me sul Cerchio di gesso — « una irre-
versibile mutazione si è prodotta — ed 
interamente consumata — nella strut-
tura dei partiti di sinistra: i quali, 
da strumento di emancipazione del mo-
vimento operaio, comprensivi sia deW 

l'hanno spinto a uccidere Hoederer non 
si massacrano e che la loro mor-

te attiene alla grandezza tragica. 
D'altronde, quando esce di prigf&ne, 

Hugo si rende conto che quelH che 
hanno spinto a uccidere Hoederer- mm 
l'hanno fatto che per delle ragioni tat-
tiche e che essi applicano la stessa po-
litica di Hoederer. Egli comprende che 
ha ucciso per niente, che ha agito con-
tro se stesso, e si fa uccidere». 

Sartre — intellettuale che nel '48 e 
più avanti soffre per la malevola diffi-
denza che la sua collocazione provoca 
nei rapporti con. U partito — ovvia-
mente ha dei momenti di identifica^-
zione con l'intellettuale Hugo (die pd 
pubblicamente e sinceramente critica). 
Si tratta di una contraddizione che 
emerge più nel testo che nella rappre-
sentazione che Petri e gli attori ne han-
no dato. Ma anch'essa non fa che ricon-
durre a quel dramma « sulla politica » 
che gli artefici di un sistema dei par-
titi come quello italiano e i teorici dei-
r« autonomia del politico » non hanno 
potuto cajxre. Forse gli utenti qualun-
quisti della rete uno ci sono arrivati più 
in profondità. 

fi 
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Un incontro sulla maternità a Roma 

Oltre la ricerca di un ruolo 

Ci siamo incontrate co-
me madri quando abbia-
mo sentito quanto questa 
nostra condizione ci ghet-
tizzava rispetto alla real-
tà. Abbiamo analizzato 
qu^ to nostro ghetto e ci 
siamo accorte che da par-
te nostra non c'era sem-
pre stata la capacità-vo-
glia di superarlo. Anzi, 
questo ghetto « subito » ha 
spesso significato per noi 
una difesa nei confronti 
della realtà estema: al 
ncBtro interno, almeno, 
un'identità comunque la 
ritrovavamo; tara « ma-
dri » ci si capiva, ci si 
riconosceva nelle proprie 
storie e nei prc^ri per-
corsi. Non ci siamo ac-
« r t e — in una prima fa-
se — di avere talmente 
interiorizzato questo «ghet-
to» al punto da ripropor-
lo noi per prime nei con-
fronti delle altre do^jne: 
le madri / le non .ma-
dri. Ci siamo sentite non 
accettate anche all'inter-
no del movimento delle 
donne per questo nostro 
avere avuto / scelto un 
figlio, come se questo si-
gnificasse ima rinuncia al 
mutamento, una rinuncia 
a portare all'esterno il 
positivo e il negativo del 
nostro percorso, e per 
negativo intendiamo la no-
stra adesione o alm«io 

complicità ad un ruolo 
che comunque ci copre. 
e per positivo intendia-
mo, la nostra voglia di ri-
prenderci la maternità, 
come ricomposizione del-
ia nbstra interezza. 

Ci siamo rinchiuse nei 
nostri collettivi dove ri-
trovavamo una nostra 
identità comunque sepa-
rata rinunciando a fare 
emergere assieme alle al-
tre donne quel nodo chia-
ve della «(Btra storia che 
è ìa maternità. Nel vive-
re la nostra maternità ci 
siamo accorte di essere 
sempre di frcmte a que-
sto doppio binario: da 
una parte la gestione del-
le contraddizioni quotidia-
ne alle q u ^ ci sembra-
va di sentire estranee le 
altre donne, dall'altra la 
riflessione sulle motiva-
zioni e sulle origini di 
questa'tiostra scelta / non 
scelta» che sentiamo co-
mune a tutte, ma che tut-
tavia non siamo riuscite 
che raramente a confron-
tare con le non ntadri. 

Riflettendo sulle nostre 
soéìte / non scelte di ma-
ternità sono emerse tutte 
•le contraddizioni che ci 
portiamo dentro: desiderio 
di gravidanza, ricerca di 
sicurezze affettive, espres-
sione di sé, creatività fi-
sioa, ma anche ricerca di 

un ruolo criticato ma co-
munque rassicurante — 
perché definito —. Inol-
tre giocano in tutto que-
sto il rapporto con la 
propria madre, con il pro-
prio compagno, la com-
petitività / amore con la 
nostra parte infantile, il 
figlio vissuto in modo an-
tagonista rispetto ad una 
possibile realizzazione. Ci 
siamo chieste se è possi-
bile riappropriarci della 
maternità e ricostruirci 
come interezza che espri-
ma varie parti del nostro 
essere donne, se questo 
percorso di riappropria-
zione presupponga un'ine-
vitabile fase emancipato-
ria. Pur rendendonci con-
to che la « maternità e-
mancipata » è comunque 
una realtà solo per poche 
<ionne, sentiamo l'esigen-
za di trovare altri per-
corsi che superino, senza 
negarle, le esigenze pret-
tamente « emancipatarie». 

J l -par to «in casa:» per 
esempio, che per alcuni 
aspetti riteniamo una ri-
nuncia al rapporto/scon-
tro con le istituzioni e 
ad una loro possibile mo-
difica, ci sembra rappre-
senti un momento fonda-
mentale di riappropriazio-
ne per la tìonna che lo 
sceglie. 

Abbiamo riflettuto sui 
nostri sensi di colpa per 
lo stare o troppo o troppo 
poco o male coi bambini, 
sui nostri rapporti poco 
autoritari coi figli perché 
ci sentiamo interiormente 
responsabili e abbiamo 
paura di ricreare rappor-
ti pow garantiti a livello 
affettivo come quelli che 
alcune di noi hanno vis-
suto con le proprie ma-
dri, accorgendoci però di 
vivere molto meglio coi 
figli tutte le volte che sia-
:mo riuscite a crearci spa-
zi autonomi di approfon-
dimeito della nostra sto-
ria con le altre donne. 

Oggi l'essere madri è 
una realtà comune ad un 
numero sempre maggiore 
di donne «del movimen-
to »; questo è ricollegabile 
ad Tina crisi del « politi-
co», e comunque pensia-
mo che questo rifugio nel 
privato abbia bisogno di 
iHi momento di riflessio-
tie collettiva. Proponiamo 
questo incraitro per discu-
terne e confrontarci. 

Il collettivo madri 
e il grappo sni parto 

di Roma 

L'incontro inizierà saba. 
io 2 dicembre alle ore 
10 al Governo Vecchio, 
secondo piano. 

Bravi, proprio bravi! 
Una ennesima conquista nella lunga e faticosa stra-
da per la liberazione della donna: finalmente il no-
stro governo ha nominato un sottosegretariato per i 
problemi della donna. La prescelta dal consiglio dei 
ministri si impegnerà con tutte le sue forze, per 
noi d(Hme. Ines Boffardi, questo il nome della n » 
designata, ha 59 anni. Iscritta da molto tempo nella 
DC, fa parte dei parlamentari sostenuti dalla as-
sociazione dèlia destra democristiana « M.I.L.L.E. » 
(Movimento Italia Libera nella Libera Europa), per 
17 anni è stata presidente della gioventù femminile 
dell'Azione Cattolica e a coronamento del suo inde-
fesso impegno, avversaria irriducibile del divorzio e 
dell'aborto, nonché protagonista di innumerevoli cro-
ciate contro la pornografia e medaglia doro del ca 
mune d'i Genova per l'assistenza prestata in 20 anni 
al servizio di vecchi, malati, bimbi e bisognasi. Un 
sentito ringraziamento a chi ha t a r a t o questa scel-
ta, è proprio quello che ci voleva, auguri di buon 
lavoro! 

Termoli :manifestazione 
antinucleare 

Le Centrali contro 
la nostra salute 

Si è costituito a Termo-
li il Coordinamento Anti-
nucleare Molisano al qua-
le come Collettivo Fem-
minista, aderiamo. Oltre 
ad avere momenti unita-
ri con il Coordinamento, 
stiamo portando avanti 
iniziative nostre per sen-
sibilizzare le donne che 
in questa regione, ancor 
più che in ogni altra, vi-
vono nell'is<riamento più 
totale e che quindi igno-
rano i rischi e i pericoli 
che una centrale termo-
nuc-leare comporta. 

Il nostro s c t ^ è di 
spiegare che la violenza 
nucleare ci colpisce non 

solo come esseri umani, 
ma soprattutto nella no-
stra specifica condizione 
di donne. Pertanto vi e-
sortiamo a partecipare in 
massa alla manifestazione 
che si terrà a Termoli 
sabato Z dicembre alle 
ore 9 con concentrament« 
in viale Trieste (davanti 
al liceo scientìfico) per. 
ché riteniamo importante 
una larga presenza di no) 
donnei Le adesioni vanno 
inviate, con espresso, al 
Collettivo Femminista Au-
tonomo di Termoli, via 
Alfano 28. 

Collettivo Femminista 
Antonomo 

Torino: pubblicazione delle liste 
degli obiettori 

Il PCI dice no 
Il gruppo cOTiundsta del 

Comune di Torino ha pre-
so le distanze dalla de-
cisione della Giunta re-
gionale di pubblicare la 
lista dei medici obiettori 
con un documento in cui 
fra l'altro dice: « La pub-
blicazione di tali elènchi 
non gioverebbe alla co-
struzione di un complesso 
di volontà positive che, 
nel rispetto delle reci-
proche convinzioni politi-
che, etiche e religiose, 
possa op«are insieme al 
la rimozione delle cause 
che generano il ricorso 
all'interruzicme della gra-
vidanza 3 

Il documento del PCI 
verrà discusso oggi al 
Consiglio regionale che 
avrebbe dovuto ratifica-
re invece la decisione, 
presa dalla giunta, che 

è così seriamente messa 
in discussione. Il 
crede dunque nella pos-
sibilità di creare un cli-
ma sereno che permetta 
la collaborazione tra o-
biet tori /e non obiettori. 
Ma anche questa volta 
il «clima s e r e n o recla-
mato dal PCI nasce dalla 
scelta di stare con una 
classe medica e conto 
le donne poiché nega lo-
ro la possibilità di un 
controDo politico sulle li-
ste. nega a chi a ToriJ» 
ha lottato (ricordiamo ' 
occupazione del S a n t An-
na da dove partì la ri-
chiesta della pubbhca-
zione deUe liste e la pn* 
ma risposta a f f e r m a t i v a 
della giunta) di vedere 
riconosciuta la propria 
lotta e le priorie, seppur 
minime, conquiste. 

u. 

V Congresso Nazionale MLD 
Sabato e domenica si terrà al Governo Vecchio il 

CMigresso Nazionale MLD nato dalla esigenza di una 
analisi più approfondita della nostra identità politica 
e del nostro rapporarci con le istituzioni, il potere, 
il politico. 

MLD 
Lioni (AV) 

Il collettivo Radio Donna di Radio 
Popolare di Lioni, per mancanza di materiale infor-
mativo dell'Alta Irpinia chiede a tutte le compagne 
e ai centri di controinformazione materiale utile per 
trasmissioni radiofoniche: documenti, nastri registrati, 
dischi e altro, insomma tutto qitólo che avete per to-
gìterei dall'isolamento almeno hi modo parziale in cui 
viviamo. 

Telefonare allo 0827-42397. a maxtedi daUe ore 17,30 
aHe 18.30. giovedì dalle 15.30 aUe 16,30, sabato dalle 
16,30 alle 17,30. 

Caserta 
Rassegna iinerante del cinema delle donne dal 30 

novembre al 4 dicembre all'Istituto industriale S. Gior-
dani. viale LincoJn (Parco d'Angelo di fronte ai nuovi 
uffici SIP). Il prezzo di ogni serata è di L. 500. 

Coordinamento nazionale per 
l'applicazione della legge 194 
Sabato 2 dicembre 1978 alle ore 10 nella sede della 

FLM nazionale, corso Trieste 36 - Roma, è convocata 
una riimione di lavoro di un giomo con il seguente 
ordine del giorno: 

1) discussione della relazitme del ministro -Anselmi 
sui primi mesi di applicazione della legge. 

2) Costituzione di un comitato tecnico-scientifico che 
aSfiancherà il coordmamento politico. 

3) Organizzazione della raccolta di dati sull abor-
to. 

4) Organizzazione di un ctmvegno nazionale tecnico-
politico per la fine di febbraio. 

o POTENZA 
L'assemblea deBe stiidentesse éì sabato ^ 

cui erano presenti: Istituto m a g i s t r ^ , liceo 
sico. liceo scfentifico ra&oneria, professionale 
minile, istituto d'arte, ha stabilito di darsi w cooc-
dinamento che si ritinirà tutti i giovedì alle 18 Pi^j 
so la setìe del coUettivo fetMniniste (vico Frate» 
Assisi 23, vicolo dietro il giornalaio Aldo). Ha àeas^ 
inoltre, di autogestire alcune ore di lezione (ato»®' 
no una alla settimana) su problemi che r i guardano 
salute sessuale ed iirforniazione sui cOTtraccettivi, cffli-
sidtori, 3egge aborto e sua applicazione. Come s^a' 
ó'enza immediata l'assemblea ha deciso di arnva-
re ad una nwnifetazione per il 5 dicembre sul 
blema della salute deUa donna, che vuoi dire: 
porre un nuovo rapporto donna/meoìco, 
le dc»ine s u ^ ospedali per l'aplicazione delia 
sidl'aboto. 

Assemblea delle studetOstf 
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• UIL 
LIBERTARIA 
SOLO A 
PAROLE 

Sono il lavoratore deJ-
l'ospedale di Niguarda, 
mesTibro effettivo del di-
rettivo provinciale UIL 
Sanità e di Queillo della 
FLO che inseguito alle 
recenti lotte degli ospe-
dalieri è stato «sollevato» 
dall'incarico (conferitogli 
in sede «Higressaiale per 
dezione). Elagi<xie del 
jjTowedimento è il mio 
«atteggiamento... che si 
è dmostrato in aperta 
contraddizione con le scel 
le sindacali... ponendosi 
cwne punto di rtferinrento 
e di soste^o <ii queJl' 
Area deU'AutMMOiia che 
si prefigge la distru-
zione delle istitxizioni ». 

Questo è uno stralcio 
della lettera mviatami 
daila segreteria 
della UIL Sanità. Deside-
ro chiarire i contenuti 
di queste accuse: 

1) H sindacato dà qui 
un 'giudizio più ancora 
«be sulla mia perswia 
sjfia lotta óegJi ospeda-

lira-i. iPea- il sindacato es-
se sono naa lotte di tnas-
isa di iavwatori ma, ini-
ziative di iHi'area politi-
ca, d i e à •« loro » parere 
si prefiggfenebbe la di-
struzione fdetle istituzioni 
e del siiKÌacato. I lavora-
tori sono servili e pecore 
inrijedlli neiOe mani di 
pochissimi autonomi. I 
bisogni dei lavoratori ncm 
esistono. 

Bisogna conoludere che 
mia linea .SHidaoale di to-
tale rpreparazione dei la-
voratOTl rende ixrocsrati 
ciedii anche di frtm-
te ad ama realtà di lotta 
di massa che tutti sono 
costretti a riconoscere. 

2) Per questo la diri-
genza sindacale ha biso-
gno, par difendere se stes 
sa messa sotto accusa 
proprio dai lavoratori, di 
crearsi fantasmi e capi 
espiatOTì. 

Ma non saranno questi 
interventi « amministrati-
v i» a fermare le lotte, 
proprio perché, a soste-
nere T*ia Mnmagine del 
sindacato, come struoien-
to dei Javoratori e non 
dei padroni, siamo oggi 
pro|»io noi d ie dentro il 
sindacato ci facciamo in-
terpreti e punto di riferi-
mento non già di aree 
politiche con nostre e su 
cui esercitian» una chia-
ra pressi<me, ma dei 3a-
voratOTì che lottano per 
i4 loro ùiteresse e per 
quello di tutti i protetari 
destinatari del servizio 
ospedaliero. 

3) n provvedimento me-
ri6a una considerazione 
anche di merito. La UIL 
«iibertaria» o ^ i si riap-
iprcpria di metodi pesan-
temente burocratici, e di 
«tajnpo social democra-
tico oltrepassando ankii-

rittura i limiti posti dal-
lo statuto votato al con-
gresso ultimo. L'articoto 
« 53 » dello statuto preve-
de infatti che i jM-ovvedi-
menti disciplinari possa-
no essere assunti: 

a) ùi s^u i to la conte-
stazione scritta d a ^ ad-
detti 

b) Che sia stato senti-
to a sua difesa l'iscritto; 

c) Non prkna che sia-
no trascorsi 15 giorni dal-
la contestazi<Mie. 

Inoltre i prowediroenti 
non possono essere p r ^ i 
dalla segreteria come è 
avvenuto, ma solo dal co-
mitato direttivo a mag-
gioranza. Sono e riman-
go iscritto al sindacato, 
rivendico ima c<mcezione 
del sindacato come stru-
mento dei lavoratori, se-
condo la tradiziwie del 
movimento operaio. Pro-
p<Kigo quindi il mio caso 
non come caso singolo, 
ma peaxhé anche in base 
ad esso, tutti i lavoratori 
approf<Hidiscano gli effet-
ti dell'attuale Uiiea sinda-
cale di subordinazione al 
quadro politico. 

Pino Agosto 

• MI SEMBRA 
UN PO' TROPPO 

Ho letto con ritardo 3a 
lettera di alcuni studenti 
di Sociologia <fi Salerno 
che non sembrai» avere 
il s«iso del ridicolo. Af-
fermai» che •«punto il ani-
tra contro gli studenti di 
sociologia » e « considero 
que^i sociologi - stodenti 
dei criminali » e così via. 

Sarei loro grato se pri-
ma di criminalizzarmi a-
vessiero la bontà di leg-

gCTe ^pianto scrivo e ho 
scritto appunto sul de-
grado della nostra società 
e sulle ragioni della ri-
volta. 

V<HTei anche che quel-
li che mi accusano di 
« eràninaìlizzazione» la so-
ciologia conoscessero 
iQuanto dico contro la «cri-
minalizzazione » e aves-
sero anche la bontà di 
leggere l'intervista da me 
rilasciata di recente al 
settimanale « Autonomia » 
dell'Autonomia organizza-
ta. 

Sembra che per gli e-
stensori dell'offensiva let-
tera in discussione io con-
sidererei implicitamente 
criminali alcuni studenti 
di sociologia perché li as-
socio alla guerriglia. Il 
che, dato che non ho fat-
to questo collegamento 
valutativo, significa che 
presumono che io giudi-
chi criminali gli studenti 
perché laro giudicano cri-
minale la guerriglia e i 
guerriglieri. Ma c^esto, 
per dii scrive su Lotta 
Continua con il piglio dei 
miei accusatori, mi sem-
bra un po' troppo. E' pos-
sibile jKgare spazio po-
ìitico e militare alla guer-
riglia ma dichiarare, co-
me f'Mino costoro, che es-
sa è criminale sii^ifica 
prendere una posizione 
« di sinistra » che non 
sembrano volere fare pro-
pria. E allora, come la 
mettiamo? Criminalizzo io 
o IOTO? E chi? 

Le altre considerazioni 
non mCTÓteno risposta: di-
rò soltanto ohe lavoro e 
scrivo in una Facoltà di 
Scienze Politiche e So-
ciali dove partecipo alle 
assemblee e disctóo con 
chi rifiuta e chi accetta 
«differenti metodi di lot-

ta ». In quelle assemblee 
avrei, di sicuro, più spa-
zio politico di loro. Usan-
do, ma soltanto in senso 
ironico, il linguaggio pro-
vocatorio, aggressivo e 
minaccioso dei miei in-
terlocutori, dirò che i' 
Acquamorta sarebbe di si-
curo qualche altro. 

Ultima cosa: è giacen-
te presso la Procura del-
la Repubblica dì Padova 
uno sciocco «esposto» con-
tro di me per avere «Co-
vato» « dato spazio » alla 
sinistra rivoluzionaria e 
al contropotere studente-
sco nell'Università. Ad 
uno che è così maltratta-
to dal « Palazzo » (per 
dirla con Pasolini) essCTe 
accusato di fare un'ope-
razione di potere appare 
amaramente grottesco. 

Sabino Acquaviva 

• FISCHI E 
DISSENSI 

Cari c o m p a r i e com-
pagne, sono un operaio 
che lavoro negli stabili-
menti Piaggio di Ponte-
dera e mi sento molto 
vicino all'area di Lotta 
Continua. Proprio in que-
sti giorni si stanno svol-
gendo assemblee interne 
scaglionate per far co-
noscere la piattaforma 
rivendicativa che il sin-
dacato ha deciso di por-
tare avanti. 

E' appunto di questo 
argomento che v < ^ o par 
larvi, proprio alcuni gior-
ni fa nell'officina dove 
io lavoro ha luogo la pri-
ma assemblea e per i si-
gnori sindacalisti ci sono 
stati solamente fischi e 
dissensi. 

Dapprima c'è stata una 
lunga introduzione di un 
esponente dell'FLM e 
quando ha concluso si so-
no susseguiti alcuni in-
terventi molto applaudi-
ti che si sono opposti a 
come M sindacato intende 
diminuire l'orario di la-
voro: (cioè 6 ore al gior-
no per 6 giorni alla set-
timana per un tot ale di 6 
giorni la settimana il che 
corrqwrterebbe... il ritor-
nare al lavoro il giorno 
del sabato) e hanno ri-
cordato i compagni arre-
stati e quelli uccisi du-
rante le lotte che ci fu-
rono per non lavorare il 
sabato. 

A questo punto ba pre-
so la parola un altro sin-
dacalista che ha ricevu-
to moltissimi fischi, poi a 
poco a poco gli operai se 
ne sono andati. 

Alcuni compagni hanno 
proposto la riduzione del-
l'orario a 35 ore settima-
nali (7 ore al giorno per 
5 giorni alla settimana) 
e spero che anche il mo-
vimento si impegni a lot-
tare per l'orario che noi 
vogliamo per sconfigge-
re i vertici sindacali. 

Ciao saluti comunisti, 
Giorgio, sottoscrivo 1000 
lire per il giornale, per 
adesso non posso mandar-
vi di più. 

o p e r I COMPAGNI 
DI PISTOIA 
Il comunicato del co-

mitato per la liberazione 
di Luigi Marasti è anda-
to nuovamente perso, co-
sì come i vostri recapiti 
telefonici. Ritelefonateci. 

Data di compilazione 

m 

la) Città di provenienza di 
residenza abituale 

2a) Sesso 
3a)Età . . 
^ a) Segno zodiac^e 
5 a) Vivi con genitori • da solo • 

con altri • in c<H>pia • 
® a) Hai figli si no quanti 

di che età 

B 
I b) Quanto guadagni al mese 

b) Quante persone vivono con il tuo stipendio 
Condizione di lavoro: 
occupato si no tempo pieno • 
pan time • con contratto si no 
stabile • a termine • 
«lisoccupato si no lavoro saltuario • 
quale a pieno tempo si no 
se no quante ore alla settimana 
<^)eraio/a • impiegato/a • 
®rtigiano/a • commerciante • 
insegnante • casalinga/o • 
studente • pensionato • 
altro . . 

pensionato 

C I 
I 

quotidiani leggi, quali periodici o altre | Quali 

pubblicazioni 

Quali Ubri hai letto di recente 

Guardi la tv si 

^̂  Quali film hai visto che ti sono piaciuti di re- | 
cente - [ 

Vai a teatro si ' „o I 
5c) I 
., *. di musica preferisci | 

«c) 

7 c) Ascolti abitualmente radio libere 
, quali cosa ascolti . . 

SI no 

quasi sempre 
salbjariamente 

• • 
no 
no 

1 d) Leggi Lotta (Continua: 
regolarmente • 
dopo fatti importanti • 

2 d) Comperi Lotta Continua si 
leggi la copia di altri si 

3d) Quanti in casa tua lo leggono o 
lo guardano 

4 d) Quanti ^ardano , sfogliano, leggono la copia che 
tu comperi 

5 d) Quando p r ^ d i in mano Lotta Continua: 
lo leggi tutto • leggi solo alcune par-
ti • quali 

guardi le foto e i titoli • 
6 d) Che uso fai del giornale: 

lo leggi da solo • ne discuti con altri • 
lo affiggi • altro 

E 
1 e) Com'è secondo te il quotidiano LC: 

è facile • è difficile da capire • 
è per élite • è per tutti • 
tratta argomenti importanti • 
tratta cose futili • sono sempre le stesse 
cose • ci sono sempre argo-
menti nuovi • è divertente • 
è palloso • 

2 e) Osservazioni su alcune parti del giornale: 

cronache di lotte 

no cosa in particolare . . . . 

cronache istituzionali 

esteri 

donne 

annunci 

paginone centrale 

lettene 

titoli . 

3 e) C'è qualche argomento che LC non tratta e che 
ti piacerebbe leggere m&l giornale 

4 e) C'è qualche argomento di LC che non ti inte-

ressa per niente 

5 e) Da quanto leggi LC 

6 e) LC 1977-78 è stato migliore che negli anni pre-cedenti si no perché 

7 e) Quali sono le modifiche che più ti hanno col-
pito nel giornale del 1977 

8 e) Credi che sia utile nella tua zona fare inserti 
locali si no quotidiani • 
periodici • 

1 f) Hai mai scritto articoli per LC 
-su cosa 
sono stati pubblicati 

2 f) Hai mai scritto lettere su LC 
quante pubblicate 

si no 

SI 

si 
si 

no 

no 
no 

1 g) Hai o hai avuto esperienze in organizzazioni 
politiche si no quali 

2 g) Sei impegnato in: organizzazione di fabbrica • 
di quartiere • di scuola • 
culturale • artistica • 
sportiva • altro 
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un comp^no di Roma 
sull'assemblea di domenica 

«Non vi fate una buona fama» 
Cari compagni della re-

dazione, sono un compa-
gno di Roma, non dell' 
«area di LC», che è an-
dato per curiosità all'as-
semblea di domenica 26 al 
Rettorato. Ho visto tutta 1' 
assemblea tranne gli ulti-
mi tre o quattro inter\'en 
ti. Adesso ho appena letto 
l'articolo suir assemblea 
che avete pubblicato sul 
giornale di oggi a pagina 
10. Da « osservatore ester-
no », devo dirvi che pur-
troppo phe quest'articolo 
sembra dare ragione a chi 
vi criticava. Se non fossi 
stato all'assemblea, dall' 
articolo non avrei capito 
nulla di quello che vi era 
stato detto. Solo perché 
vi ero stato ho potuto capi-
re, ad esempio, perché En-
zo Pipemo (il cui inter-
vento non ho seguito, en» 
già andato via) ha detto 
quello che voi riportale. 
Eppure il senso della di-
scussione era stato chia-
rissimo; e se voi aspirate 
ad incorporare il meglio 
del '68 e del '77. allora 
la chiarezza, la sincerità, 
il non passare sotto silen-
2ao i problemi dovrebbero 
essere la vostra prima 
esigenza. 

L'assemblea era stata 
indetta da compagni deU' 
« area di LC » che: I) vor-
rebbero che il giornale LC 
dia meno spazio a! «per-
sonale », al « quotidiano », 
ecc., e più spazio ai temi 
•« politici » in senso tradi-
zionale: lotte in corso (so-
prattutto lotte operaie), e 
dibattiti sui temi scottan-

ti (se abbia senso oggi 
riorganizzarsi e come; che 
atteggiamento prendere ri-
spetto alla lotta armata; 
ecc.), e questo perché es-
si pensano che troppi com-
pagni sentono fortissimo il 
bisogno di più chiarezza 
politica, e, mancando que-
sta, si danno all'eroina o 
al terrorismo o al PSI; 2) 
sono convinti (e le vostre 
reazioni sembrano dargli 
ragione) che voi non ave-
te alcuna intenzione di mô  
dificare questa scelta po-
litica (giacché di questo 
si tratta), e poiché voglio-
no riprendere a parlare di 
IMlitica e di organizzarsi, 
hanno sentito il bisogno di 
darsi un altro strumento, 
una rivista; 3) sono incaz-
zati contro di voi per la 
maniera — essi sostengo-
no — poco democratica e 
poco esplicita in cui voi 
avete tagliato i vostri le-
gami con la tradizione LC, 
avete scelto questa linea 
di boicottaggio dell'« orga-
nizzazionismo operaista », 
e l'avete imposta ai let-
tori senza chiarirla, fino a 
deformare manipolatoria-
mente l'informazione. Su 
questo terzo punto le ac 
cuse sono state molte ed 
esplicite (e voi non ne ri-
portate neppure una): se-
lezione deUe lettere rice-
vute dando la preferenza 
a quelle « personali » su 
quelle «politiche» e dan-
do così un'immagine de-
formata dei compagni/e 
del Movimento come inte-
ressati solo ai loro casini 
personali; selezione e 

« censura » secondo crite-
ri mai chiariti del mate-
riale che vi arriva dalle 
redazioni locali o da si-
tuazioni di lotta; completa 
« rimozione » del fatto che 
al seminario sul giornale 
di aprile le posizioni ana-
loghe a quelle di chi vi 
criticava domenica erano 
maggioritarie; scelta di 
dare la propria versione 
di molte lotte invece di 
quella dei compagni diret-
tamente coinvolti; eccete-
ra. Io non sono in grado 
di giudicare su queste ac-
cuse; ma il fatto che voi 
le passate sotto silenzio 
— cioè vi rifiutate di ren-
derle note a un pubblico 
più vasto e di risponder-
vi — non può che insospet-
tire me e tutti gli altri 
nella mia condizione. 0>si 
non vi fate certo una buo-
na fama. 

Da quel che riesco a ca-
pire delle divergenze di 
analisi generale che stan-
no dietro queste critiche, 
io mi sento più vicino al-
le vostre posizioni teori-
che che a quelle degU or-
ganizzatori dell'assem-
blea; ma non posso sop-
portare alcuna forma di 
manipolazione, alcun ten-
tativo di influenzarmi con 
informazioni « tagliate » 
secondo criteri tenuti se-
greti. 

Piuttosto mi leggo II 
Manifesto che almeno so 
« decifrare ». Penso quin-
di che dovete assolutamen-
te chiarire al più presto 
ai lettori quali criteri sta-

te seguendo nel fare il 
giornale. 

Inoltre mi sembra mol-
to giusta la richiesta che 
il giornale, senza assolu-
tamente cercare di « dare 
la linea», tuttavia sia a-
perto a (e solleciti) un di-
battito sui temi politici 
centrali; anche la parte-
cipazione all'assemblea di 
domenica dimostra che il 
bisogno di discuterne è 
molto forte e diffuso. Sia-
mo in moltissimi a non sa-
pere più bene che cosa è 

il comunismo o per quale 
rivoluzione stiamo lottan-
do; ma almeno io e tutti i 
compagni che conosco sen-
tiamo che non si può solo 
distruggere o lasciar mo-
rire i vecchi modi di pen-
sare su queste cose, biso-
gna anche costruirne di 
nuovi. E allora quale stru-
mento migliore di LC per 
aiutare il dibattito? E inol-
tre, in quale altro modo 
potrete mai convincere chi 
oggi vi critica?» 

Fabio Petri 

Un intervento su Pietro Bruno 

€€ Senza il bisogno 
di gesti}} 

Sono un compagno che 
dal 1972 sto in Lotta Con-
tinua a Roma, e se non 
sbaglio nel 1975 stavo an-
che nel Comitato provin-
ciale di LC. Ho letto sul 
giornale di ieri l'intervista 
con il compagno del SdD 
a proposito di come era-
vamo noi nel 1975, quan-
do morì Pietro Bnuio. Cre-
do che tutti dobbiamo es-
sere grati al compagno in-
tervistato per la chiarez-
za con cui si è espresso. 
Ed intervengo nel merito. 

Il compagno dice ad un 
certo pimto: «Tutta la 
nostra crescita politica di 
allora avveniva per due 
canali: uno era il lavoro 
politico di quartiere, l'al-
tro consisteva ntìle mani-
festazioni pubbliche nelle 
quali l'immagine di insie-
me forniva l'incarnazione 
del discorso poEtico». Mi 
sembra che questa divi-
sione descrive molto bene 

non solo i canali attraver-
so i quali avveniva la no-
stra crescita politica ma 
anche il modo come l'orga-
nizzazione e i singoli com-
pagni vivevano la loro vi-
ta e il loro impegno rivo-
luzionario. Io sono tra 
«paelli che pur partecipan-
do a tutte le manifesta-
zioni, compresa quella in 
cui Pietro morì, ha vissu-
to ia vita di quegli anni 
in <iuartiere. 

•Nell'intervista si parla 
molto della coerenza «del-
l'interezza » tra « gesto » 
e « parola » di chi viveva 
il proprio impegno soprat-
tutto durante i cortei, le 
manifestazioni ecc. Non si 
parla affatto di chi invece 
questa coerenza e interez-
za la viveva facendo la-
voro politico nei quartieri. 
Io credo che esistesse al-
lora come esiste oggi, una 
diversità profcwida dj ana-
lisi e di comportamenti tra 

questi due modi di vivere 
la vita e l'impegno rivolu-
ziooario. Un dato di que-
sta diversità è costitiiito 
dal fatto che allora cane 
oggi chi faceva politica le 
gandosi alle realtà di mas-
sa dei quartieri, delle fab. 
bricte ecc. non avesse bi-
sogno di vivere la propria 
« interezza » facendo « ge-
sti » colpendo i deboli, di-
struggendo « immagini s 
costruendo immagini ». 

La vita dei rivoluzionari 
che organizzavano le occu-
pazioni delle case, le lotta 
in fabbrica, i'autoriduzio-
ne dei quartieri, non ave-
va bisogno di gesti e tan-
to meno colpiva delle im-
magini. E non per questo 
non era all'ordine del gira:, 
no la qarestione della for-
za e della violenza di cui 
ci siamo serviti per rag-
giungere i nostri obiettivi. 

ÌEcco io a distanza di 3 
anni penso {anche grazie 
all'intervista) che tra que-
sti diK modi di essere 
dentro LC di allora non ci 
fosse né dialettica né scon-
tro politico, la stessa di-
scussione, permanente, nel 
Sd'O, mi sembra fosse 
completamente astratta, 
perlomeno da questo tipo 
di problemi. Sono certo 
che discutere di questo 
non è sufficiente per capi-
re i»rché tanti compagni 
rivoluzionari sono morti e 
muoiooa ancora, al di là 
della volontà cnnicida del 
potere. Ho voglia di ca-
pire anche perché ho vo 
glia di tornare in piazza 
non solo per le bollette 
della luce ma anche pa" 
l'Angola, per l'IRAN, per 
tutti i proletari che lot-
tano nel mondo come ha 
fatto Pietro Bruno. 

Piero (cosiddetì«) 
del Trailo 
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E ora qualche domanda a ruota libera (alcune 
come in una favola) magari da trattare più ain-
piamente oltre che sul qu^tionario in fogli a 
parte: 

1 h) Pensi che ci sia qualche modo perché tu possa 
singolarmente o collettivamente contribuire a ^ ^ 
il giornale: 

2 h) Credi che sia ancora utile un quotidiano nazi<»a!e 
o pensi si debba puntare ad una i n f o r m a t o n e 

più legata alle singole situazioni o a sinloJ' 
argomenti: 

3 h)' Cosa ti aspetti soprattutto dal ^ornale: 
informazione • indicazioni politiche U 
possibilità di comunicare con altri 
materiali di conoscenza da usare a modo tuo 
altro • 

4 h) Qualche osservazione su alcuni problemi-argo^f 
trattati nell'ultimo periodo sul giornale: lotte 
dalieri. rapimento Moro, lotte operaie, 
e violenza, studenti, eccetera:, 

5h) Metti che incontri uno gnomo die ti dice: «F 
tre domande, io ti dirò tutto quello che è P * ® ^ 
sapere su quello che mi chiedi», cosa gli 
depesti: 

6 h) Metti che lo stesso gnomo U dica che puoi ten ^ 
tante cose, e puoi riuscire o non riuscire, nia^ 
tre che dici a lui in quel momento riusciranno 
curamente, cosa gli diresti: 
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Le mani di tutti sull'Eritrea 
Quella dell'Eritrea è la storia di una nazione im-portantissima da un punto di vista strategico (più di mille km di coste sul Mar Rosso) ricca di risorse na-turali (oro, ferro, argento, petrolio) e per questi mo-tivi fatta segno per secoli delle più crudeli aggressio-ni da parte delle forze coloniàliste mondiali. 

Turchi Ottomani (1557-1865), Egiziani (1865-1876), Ita-Kani (1869-1941) e inglesi (1941-1952) si sono succeduti nel tempo imponendo c«i la forza il loro dominio su questa regicme. 
1869. L'apertura del Canale di Suez accresce l'im-portanza del Mar Rosso nei «anmerci intemazionali e fa aumentare enormemente l'importanza strategica del-l'Eritrea. 
1869-1941. Durante tutto il periodo del colonialismo italiano il popolo eritreo conduce ima dura lotta con-tro li razzismo, Io sfruttamento e l'oppressione del regime fascista, contribxjendo alla caduta di questo sotto l'incalzare degli inglesi che promettono, dal can-to loro, di appoggiare la lotta per l'indipendenza Eri-trea. 
1941-1952. n colonialismo britannico, dimenticate le promesse d'indipendenza fatte all'EJritrea, si sostitui-sce in tutto e per tutto a quello italiano. E' in questo periodo che matura con maggiore chiarezza nel po-polo la necessità della lotta per affermare il pro-prio diritto alla autodeterminazione. 
Nascono i primi partiti politici e l'opposizione si fa più articolata. 1952. L'Assemblea Generale delI'ONU, egemonizzata dagli USA, nella Risoluzione n. 390 definisce 1* Eritrea una regicKie autonoma federata all'Etiopia. Que-sto avviene nonostante una forte opposizione popolare e in netto contrasto con la stessa Carta den'ONU ch« sancisce il diritto inalienabile dei popoli all'autodeter-minazione. 
In realtà si tratta di una manovra degli USA che, in cambio di questa operazione, ottengono da Haile, Selassie il benestare per l'istallazione della più gros-sa base militare americana di tutta l'Africa: quella di Kagnew, vicino a Asmara. 

1958. Primo grande sciopero nazionale dei lavo-ratori eritrei, che per quattro giorni bloccano ccKnple-tamente la produzione nel paese. Il regime etiopico risponde con brutali assassinii e con il massacro di più di 550 scioperanti inermi. Nasce così il Movimento di Liberazione Eritreo clandestino, in preparazione del-la lotta armata. 
1962. L'imperatore Haile Selassie abroga illegittima-mente la risoluzione federale dell'ONU e annette con la forza l'Eritrea dichiarandola 14=" provincia dell' Impero Etiopico. 
Cadute le speranze per una possibile via pacifica alla indipendenza, ha inizio la lotta armata sotto la guida del FLE (Fronte di Liberazione Eritreo). 

.1970. Da una scissione intema del FLE nasce il FPLE (Fronte P c ^ l a r e di Liberazione dell'Eritrea), COTI caratteristiche ideologiche e politiche di tipo so-cialista. Al nazicmalismo generico e alla gestione ver-ticistica deUa lotta perseguiti dal FLE, il FPLE op-pone una visione della questione nazionale in termini di lotta di classe, rifiuta alleanze di comodo e ricerca legami organici con gli strati contadini e p t^ l a r i , met-tendo ed primo posto il problema dell'Indipendenza eco-nomica e culturale del paese e il diritto deUe masse all'autodeterminazione e all'autogestione. 
In seguito alla scissione in seno alle forze di libe-razione, si apre un lungo periodo di guerra civile che porta a un congelamento della lotta cwitro il nemico comune. 
Alla fine prevale l'impostazione del FPLE « tutti i fucili contro il nemico comune, dialogo democratico sulle contraddizioni secondarie» che da questo mch mento vedrà i due fronti impegnati nella ricerca di organismi unitari. 
1973. In Etiopia un colpo di stato militare destitui-sce l'imperatore Haile Selassie. Il Derg (consiglio mi-litare provvisOTio) che ha preso il potere, costituito ini-zialmente da 120 membri, ben presto ridotti a meno della metà, a poco a poco viene svuotato di qualsiasi contenuto. 

Il potere è accentrato in una sorta di giunta ese-cutiva cui fa capo il colonnello Menghistu Haile Ma-riam. 
Il Partito Rivoluzionario del Popolo. Etiopico (PRPE) è costretto a passare alla clandestinità. An-che in Eritrea le speranze di una.svolta rivoluzionaria dopo la caduta di Haile Selassie vengono presto deluse. 
Dal colpo di stato ad oggi sono stati uccisi più di 25.000 civili, rasi al suolo oltre 600 villaggi, sono stati avvelenati pozzi e distrutte intere mandrie di bestiame. 
Migliaia di profughi hanno dovuto abbandonare il paese. La presa del potere da parte di Menghistu e i nuovi rappori che si instaurano fra URSS e regime etiopico spostano l'equilibrio politico f ra le grandi potenze nel Como d'Africa a favore dell'Unitale So-vietica. 
Mentre vaimo sfumando tutte le speranze legata alla rivoluzione etiopica, per l'EJritrea si apre un periodo difficilissimo. L'Etiopia, grazie all'aiuto mili-tare dell'URSS (1.400 miliardi di dollari in armi sofi-sticatissime nell'ultimo anno, altrettanti ne avevano fomiti gli USA in 14 anni di sostegno al regime di Haile Selassie) tenta di riconquistare le zone in mano ai movimenti di liberazione eritrei, oltre il ^ per cen-to del territorio nazionale, impiegando al massimo il potenziale di armi e di ucsnini fornitole. 
I Mig 21 e 23 russi e cubani scaricano quotidia-namente su città e villag® bombe, napalm e defolianti mentre la resistenza continua e coinvolge sempre mag-giori strati di popolazione. I contenuti politici e di classe della rivoluzione eritrea, maturati in 18 lun-ghissimi anni di sacrifici e di sangue, non possono essere recuperati dal regime militare etiopico che per la sua matrice sanguinaria e oppressiva, si è sempre opposto a qualsiasi forma di dissenso anche al suo intemo, usando l'arma della fucilazione di massa, della tortura e del carcere. L'esempio dell'Eritrea, 1' organizzazione democratica e popolare data ai terri-tori liberati, possono rappresentare un pericoloso pun-to di riferimento anche per il popolo etiopico. 

Patto di Varsavia 

Comunque 
e più 
simpatico 
Ceausescu 

Era passata quasi inosservata. Era sem-bràta quasi una riunione di routine quella del comitato politico del Patto di Varsavia, conclusasi pochi giorni fa con una delle con-suete e generiche dichiarazioni sulla pace ® la distensione. Eppure erano passati due ^ i dalla precedente riunione dello stesso organismo. 

Due anni carichi di e-venti non trascurabili: lo stallo della grande trat-tativa USA-URSS, il cam-bio del gruppo dirigente cinese con l'avvio travol-gente della diplomazia di Pechino fino alla clamo-rosa firma del trattato con il Giappone, i con-flitti indocinesi e l'alli-neamento del Vietnam al blocco sovietico, gli in-terventi militari russo-cubani in Africa, il viag-gio di Hua Kuo-feng in Eurt^a. 
Graàe alla ribellione romena, sappiamo adesso che dietro la moderazio-ne e la genericità dei co-municati ufficiali una stretta è in corso nel « campo socialista » e che l'URSS ha deciso di au-mentare gli armamenti e gli impegni dei paesi membri, di coinvolgerli nella sua politica espan-siva in altri continenti, e 

di far loro pagare, in maggiore misura del pas-sato, gli accresciuti cosrti della sua politica di po-tenza. Come era già ac-caduto nel lontano '64, quando i dirigenti roma-ni puntarono i piedi di fronte a un progetto di integrazione economica per cui avrebbero perso la sovranità sulla regio-ne danubiana e sarebbe-ro stati vincolati a scel-te agricole, il presiden-te Ceausescu ha detto oggi no al progetto dell' URSS: questo pare con-sistesse nella creazione di una c«nunità economi-co-miKtare strettamente integrata, una sorta di supergoverno sovranazio-nale — il che vuol di-re comandato da Mosca — per fronteggiare il «blocco imperialista-cine-se 
Mentre Oausescu or-ganizza campagne popo-

lari e pronunciamenti in appoggio all'indipenden-za nazionale, convoca i capi militari per assicu-rarli che l'esercito ro-meno rimane nazionale, e il Comitato centrale del partito per avere 1' appoggio formale alla sua linea di resistenza, a Mo-sca si smentisce. Ma i dirigenti del Cremlino non usano parlare di quanto avviene nell'am-bito del Patto di Varsa-via né dei loro progetti strategico-militari in Eu-ropa e in altri continenti, progetti a cui sono asso-ciati, al di là delle strut-ture del blocco europeo, paesi impegnati in con-flitti armati, come il Viet-nam e Cuba, peraltro pre-senti alla riunione di Mosca sia pure in qua-lità di osservatori. Un ulteriore passo nella mi-litarizzazione dell'Europa orientale e nel suo coin-

volgimento nei piani mi-litari sovietici e nelle spese del riarmo CMnba-cia d'altronde perfetta-mente con la strategia sovietica e con la sua vecchia logica della prio-rità agli strumenti di pressione militare su quelli politici. Non stu-pisce che Ceausescu ab-bia reagito con tanta fer-mezza. Non stupisce nem-meno il silenzio del Crem-lino, bensì quello dei dirigenti dei paesi est-europei, già messi seria-mente in difficoltà neir ambito dell' integrazione economica del Comecon dall'aumento dei prezzi e dal taglio delle fornitxjre di petrolio: cosa diran-no ai loro cittadini già provati se dovranno au-mentare gli investimenti militari e partecipare al-le avventure sovietiche, ad esempio nel Como d' Africa? 

I 

0 MANTOVA 
C'è qualcuno che vuol chiudere la sede per sem-Pre, qualcun al'tro no. Venerm ore 21 se ne discu-te in sede. 

0 GROSSETO 
tu+f^T "" coordinamento delle radio di provincia: -te le radio che si sono dichiarate d'accordo per ^^coordinamento si mettano in contatto con RBT jjer sare la data. Il coordinamento si dovrebbe svol-e re a Milano i giorni 2 o 3 dicembre o il 9 cicem-e al centro « LeoncavaHo ». Telefonare a RBT 28400, via Mazzini 43, Grosseto. 
o GARBAGNATE (MI) veneroì aUe ore 20,30 presso la sede di LC pj^j^'^ Manzoni 23 sarà affrontato e discusso il no Pandolfi. Interverrà un compagno economi-^ • saranno presenti prima dell'assemblea dibatti-k , ' «compagni <M Saronno, Quarto Oggiaro, Gar-oagnate e Rrilate. 
0 RAVENNA E FORLÌ-

. 1 compagni di Ravenna e Forlì e provincia: J ^ e s t e z w n e sabato 2 dicembre, piazza S. Fran-alle ore 9 per Woodstock. 
g®*" Fulvio, aiutante macchinista di Firenze 

sabaf° i*®®?̂ » iHia prima riunione di ferrovieri per alle ^ ^ oicembre alle ore 15,00 a Pisa. Ci vediamo alb> ^ /4,30-15,00 in sala d'aspetto di prima classe stazione di Pisa. Riccardo. 

Avvì^'Avcomm 
TEl£FONATCCmi &IORNO FNTKO E NON OLTRE U ORE -12. -

o MESTRE . VENEZIA Venerdì 1 dicembre, alle ore 17,30 in via Dante 125, riunione su: assemblea nazionale di LC; situa-zione politica e nuove ipotesi di organizzazione. Ser-vono molti soldi per l'affitto. 
0 GUASTALLA (R.E.) Sabao 2 dicembre alle ore 15,00 presso la sede della lega di cultura proletaria, via Garibaldi 40, riunione dei compagni dell'area di LC. Si invitano 1 compagni a portare i soldi per a giornale. 
o CATANIA Venerdì 1 dicembre alle ore 16,30, assemblea aula magna Magistero sulle forme di lotte da adottare con-tro il convegno deU'euro<testra che si terrà a Catania a metà dicembre. 
o FIRENZE Per la ricostruzione del centro sociale che sia pun-to di aggregazione-controinformazione sul territorio, cen-tro di lotta all'eroina e di lotta sulla casa. I com-pagni del collettivo Fausto e Jaio si vedono venerdì 

1 dicembre alle ore 17,30 in via dei Papi 68. Tutti i compagni e collettivi interessati sono invitati. 
o MILANO Sabato 2 dicembre alle ore 21,00, Autidorium scuole piazzale Abbiategrasso via Dini 7, spettacolo teatrale del Teatro del sole: «EVudù Dada il «^sperato vince-rà», L. 1.500, organizzato dal Collettivo Stadera. Venerdì 1 dicembre alle ore 18,00 in via Crema 8 riunione della zona romana dell'opposizione ce ra i a , sulle consultazioni ^delle fabbriche della nostra zona, le iniziative cittadine che si stanno sviluK>ando. 
o PAVIA Venerdì 1 dicembre alle ore 21 presso Q centro sociale di via Lunga, angolo carso Garibaldi, riunione operaia sui contratti. 
o MILANO Venerdì 1 dicembre alle ore 21 in sede centro i compagni che sono stati a Roma all'assemblea nazio-nale del 26 indicono una riunione provinciale di LC di informazione sul dibattito avvenuto. 

Venerdì alle ore 15 in se<te attivo studenti medi. Odg: per il 5 dicembre, giorno del processo dei fa-scisti che uccisero Varalli, è stato indetto dall'MLS. DP, PDUP, FGCI, FGSI, uno sciopero nelle scuole con corteo, discutiamo la n<Ktra posizicme. 
O Per I ferrovieri delia Toscana Ci vediamo sabato 2 dicembre dalle 14,30 alle 15,00 in sala d'aspetto di prima classe alla stazione di Pisa per una prima discussione. 
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Cina 

Operai, imparate ad amare la fabbrica 
Le esortazioni di Teng Hsiao-ping al congresso dei sindacati cinesi 

m n 
.,.Per molti anni, Lin Piao e la «ban-

da dei quattro » hanno bloccato lo svi-
luppo dei sindacati e formato un grup-
po di cattivi elementi per assumere il 
controllo delle organizzazioni operaie e 
farne strumenti per usurpare il potere 
nel partito e neUo stato. Essi hanno 
suscitato il fazionalismo borghese e in-
trodotto la divisione tra gli operai, in-
citandoli a fermare il lavoro e la pro-
duzione, hanno corabattuto e brutal-
mente perseguitato quadri rivoluziona-
ri, operai modello e attivisti sindacali 
nelle fabbriche e nelle miniere. Hanno 
portato l'anarchia nelle fabbriche, in 
tutti i settori produttivi e nell'intera 
economia nazionale; hanno operato 
contro l'economia pianificata del socia-
lismo, contro il principio socialista «da 
ciascuno secondo le sue capacità, a cia-
scuno secondo U suo lavoro » e contro 
tutte le norme e i regolamenti razio-
nali; hanno sabotato la disciplina del 
lavoro... 

Oggi il Comitato centrale del partito 
e il Consiglio di stato considerano ne-
cessario accelerare il ritmo deUe quat-
tro modernizzazioni é hanno elaborato 
a tal fine una serie di misure politiche 
e organizzative. Questa è una grande 
rivoluzione nel corso della quale le con-
dizioni di arretratezza economica e tec-
nologica del paese saranno radicalmen-
te trasformate e la dittatura del prole-
tariato ulteriormente consolidata. Poi-
ché questa rivoluzione è diretta a svi-
luppare decisamente le forze produtti-
ve oggi arretrate, essa deve anche mo-
dificare sotto vari aspetti i rapporti di 
produzione, la sovrastruttura e le for-
me di gestione nelle imprese industria-
li e agricole nonché l'amministrazione 
economica statale in armonia con le 
esigenze di una grande economia mo-
derna. 

Accelerare i tempi dello sviluppo eco-
nomico richiede una più accentuata spe-
cializzazione delle imprese, un mag-
giore livello tecnico per tutti gli ope-
rai e gli impiegati, un addestramento 
minuzioso, un calcolo economico più 
preciso, una produttività del lavoro di 
gran lunga più elevata e un saggio di 
profitto proporzionale al capitale inve-
stito. Sono quindi necessarie grosse tra-
sformazioni sui vari fronti economici e 
non solo relativamente alla tecnica ma 
anche ai sistemi di gestione e all'orga-
nizzazione produttiva. Gli interessi di 
lungo termine del popolo in tutto il 
paese dipendono da queste trasforma 
zioni. II Comitato centrale del partito 
è certo che tutti gli operai si impegne-
ranno con spirito altruistico e svolge-
ranno un ruolo di avanguardia in que-
ste trasformazioni; e che le organizza-
zioni sindacali collaboreranno attiva-
mente con le imprese nella propaganda 
e nel lavoro organizzativo tra le mas-
se... 

I sindacati devono svolgere tra i loro 
membri un lavoro educativo perché sia 
compreso il profondo significato delle 
quattro modernizzazioni e la necessità 
di elevare il livello politico, economico, 
tecnico e culturale. Gli operai devono 
far rivivere le loro gloriose tradizioni 
di duro lavoro, disinteresse e discipli-
na, accettando prontamente trasferi-
menti di lavoro e amando le loro im 
prese come fossero le proprie case. 
Devono unirsi e liberarsi di ogni trac-
cia di quel fazionalismo borghese e di 
quell'anarchismo che erano suscitati 
dalla banda dei quattro. La classe ope-
raia deve impegnarsi a fondo per im 
padronirsi della tecnologia moderna e 
di capacità di gestione in modo da po-
ter contribuire validamente aUe quattro 
modernizzazioni. Non può essere che 
giusto e corretto che chi dà maggiori 

contributi alle quattro modernizzazioni 
riceva anche maggiori riconoscimenti e 
ricompense dallo Stato. Una conferenza 
nazionale di operai modello sarà con-
vocata l'anno prossimo per celebrare 
il trentesimo anniversario della fon-
dazione della Repubblica popolare ci-
nese. Confido che gli operai e gli im-
piegati accoglieranno con gioia il primo 
grande raduno degli eroi del lavoro che 
si distingueranno con importanti contri-
buti nella nuova Lunga Marcia. 

Le nostre imprese devono adottare il 
sistema della responsabilità individuale, 
con direttori e amministratori che ope-
rano sotto la direzione dei comitati di 
partito, e devono istituire sistemi effi-
cienti di comando per dirigere la pro-
duzione. I sindacati devono educare tut-
ti i loro membri a difendere nelle loro 
imprese una gestione altamente cen-
tralizzata e la piena autorità del siste-
ma di comando. Soltanto così potremo 
veramente eliminare il presente e as-
sai diffuso fenomeno per cui nessuno 
detiene una responsabilità, e organiz-
zare la produzione in modo regolare e 
ordinato. I sindacati devono educare 
tutti i loro membri a prendere parte 
attiva alla gestione delle imprese. Per 
attuare le quattro modernizzazioni tut-
te le nostre imprese senza eccezione 
devono avere una gestione democratica, 
e ciò insieme a una direzione centra-
lizzata. Direttori di officina, capirepar-
to e capisquadra dovranno essere in fu-
turo eletti dagli operai dell'unità pro-
duttiva. In un'impresa i problemi prin-
cipali dovrebbero essere discussi dai 
congressi operai o da assemblee sinda-
cali in cui i quadri dirigenti ascoltino 
le opinioni degli operai e ne accettino 
le critiche e la supervisione. Questi 
congressi e assemblee devono avere il 
potere di suggerire ai livelli superiori 
che alcuni quadri dirigenti o ammini-
strativi vengano pum'ti o sostituiti per 
gravi negligenze o per cattivo stile di 
lavoro. Nell'impresa il sindacato dovrà 
agire come organismo funzionante nei 
periodi tra i congressi e le assemblee 
generali. Non è pertanto vero che il 
sindacato non sia più necessario, come 
alcuni pensavano. 

I nostri sindacati devono operare per 
proteggere il livello di vita degli ope-
rai. Questo non può aumentare rapida-
mente perché il nostro paese è anco-
ra molto arretrato; può aumentare gra-
dualmente man mano che si sviluppa 
la produzione e soprattutto aumenta la 
produttività del lavoro. Ma ciò non de-
ve servire come pretesto da parte del-
la direzione delle imprese e ancor me-

no dei sindacati per trascurare il be-
nessere operaio... 

I sindacati devono avere stretti le-
gami con gli operai, far loro sentire 
che essi sono loro proprie organizzazio-
ni, meritarsi la loro fiducia, operare 
nel loro interesse, non mentire mai o 
agire come signori feudali che prospe-
rano sulle quote sindacali, né lavorare 
a beneficiò di pochi. I sindacati devono 
lottare per i diritti democratici degli 
operai e opporsi al burocratismo di ogni 
tipo. Devono essere loro stessi modelli 
di comportamento democratico. I nostri 
quadri sindacali devono offrire esempi 
di loro duro, mostrare assoluta devo-
zione all'interesse pubblico, rispettare 
la disciplina, accettare prontamente i 
trasferimenti e amare le loro imprese 
come le loro case allo scopo di educa-
re gli operai in tale spirito. Se agiran-
no in tal modo, i sindacati acquisteran-
no grande prestigio tra gli operai e po-
tranno dare importanti contributi alle 
quattro modernizzazioni. Laddove la de-
nuncia e la critica della «banda dei 
quattro» sono state adeguate i sinda-
cati, così come tutte le organizzazioni 
di partito, della Lega della gioventù 
e dell'amministrazione, hanno il dovere 
di fare un buon-lavoro e conseguire ri-
sultati significativi entro 3 anni. Non 
bisogna attribuire sempre la respon-
sabilità dei problemi alla perniciosa in-
fluenza della banda. Se tale influenza 
permane, in tal caso noi stessi ne dob-
biamo essere ritenuti responsabili. 

Se ognuno di noi pretende molto dal 
proprio lavoro, la causa del nostro par-
tito e del nostro paese prospererà e noi 
potremo raggiungere in anticipo il 
grande traguardo delle quattro moder-
nizzazioni... 

Il congresso dei sindacati che si è 
svolto a metà dello scorso ottobre, do-
po un intervallo durato oltre 10 anni, 
può offrire qualche indicazione circa 
quelli che saranno nei prossimi anni i 
rapporti di lavoro rteUe fabbriche ci-
nesi. Ciò almeno a stare ai discorsi dei 
dirìgenti che a quel congresso hanno 
preso la parola: quello di Teng Hsiao-
ping. di cui riportiamo alcuni brani, 
e quello, dai contenuti pressoché simili. 

di Ni Chih-fu, nominato presidente dei 
sindacati aUa conclusione dei lavori (e 
peraltro criticato in uno degli ultim 
dazibao di Pechirto). 

Dal discorso di Teng risulta chiara-
mente come U sindacato sia oggi inve-
stito in pieno del compito di contribui-
re alla ristrutturazione delle imprese 
industriali in atto da alcuni mesi, e in-
tensificatasi dopo la concluisone degli 
accordi di cooperazione con l'estero 
che devono introdurre tecnologie mo-
dem'e nel sistema produttivo cinese. Di-
sciolti f comitati rivoluzionari e inse-
diati i direttori responsabili con i loro 
apparati di comando (un cambiamento 
oggi presentato come innovativo per 
adeguare la gestione industriale alle 
esigenze della grande produzione moder-
na, ma che è in realtà la riesumazione 
dell'assetto esistente prima della rivo 
luzione culturale), la questiorie rimasta 
aperta è quella di convincere gli operai 
ad accettare « una gestione altamente 
centralizzata ^ e < la piena autorità del 
sistema di comando ». Il ché concreta-
mente significa — come senza peli sv.Ua 
lingua dice Teng — duro lavoro, disci-
plina, mobilità, maggiore produttività 
e soprattutto la fine di ogni agitazione 
nelle fabbriche, di quella ariarchia* 
generalmente attribuita alla «.pernicio-
sa influenza della banda dei quattro* 
e che sembra tuttora abbastanza diffu-
sa (anche se il diritto di sciopero rima-
ne formalmente scritto nella Costitu-
zione come una delle prerogative fonda-
mentali dei lavoratori). 

Si delinea così una nuova stretta or-
ganizzativa e disciplinare nelle impre-
se industriali, chiamate a svolgere i! 
ruolo di punta nelle quattro moderniz-
zazioni. Agli operai che si impegnano 
ad assecondare il nuovo corso vengono 
promesse ricompense adeguate, e una 
retribuzione «secondo il lavoro», cioè 
premi in denaro e riconoscimenti co-
siddetti morali, tra cui l'attribuiziom 
del titolo onorifico di «operaio model-
lo »: di questi lavoratori selezionati, di-
sciplinati e altamente produttivi è an-
nunciata una conferenza nazionale per 
l'anno prossimo. In tede campagna di 
persuasione e stimolo degli operai a 
lavorare di più e meglio, il molo prin-
cipale viene affidato agli organismi sin-
dacali di fabbrica, e si riscopre con 
la prassi della tradizione leninista-s(y 
vietica del sindacato come « scuola ài 
educazione» e ^cinghia di trasmisi^ 
ne» tra partito e masse, tra dirigenti e 
base. 

Nel momento in cui gli operai vengo-
no rigorosamente inquadrati nel nuovo 
sistema di gestione e privati della pos-
sibilità di agire in prima persoria nei 
comitati rivoluzionari, è evidente an-
che la preoccupazione di 
cune forme di democrazia intema ^ 
fabbrica come i congressi e le ^se^ 
blee sindacali; sì parla anche di ra-
dere elettive, in futuro, le cariche^ 
dirigenti di reparto e di s q u a d r a , iorn 
tuttavia forme di democrazia oas^ 
prevalentemente sulla delega al sirm 
caio, e irt ogni caso fortemente 
Uve rispetto a quelle precedenti cm 
prevedevano la partecipatane dire 
degli operai alla gestsione ai van 
li. un frequente intercambio tra ^ ^ 
e operai nelle diverse funzioni e l 
nuazione della separatezza tra ^^ ^^ 
(Erigente ed esecutivo. Certo, mngenie ea esecutivo, wci—. 
prima la fabbrica cinese non avevo ^ 
berato l'operaio dal ^duro lavoro* ^ 
daU'asservimento alla •macchina, 
sperimentavano tuttavia varie . 
ni, sia pure rivelatesi spesso isolani" 
stiche e inadeguate, per attenuare 
durezza della condizione overata^ ^ ^ 
pere i vincoU della sua subaUer^ 
Col maggiore rigore delle norm ^ 
regolamenti e con il 
« meccanismi di comando 
tivi vengono in gran parte art^ ^ 
Questo sembra essere per gh ope^ 
prezzo deUa nuova Lunga ^ 
.so le quattro modernizzazioni: visw ^ 
lato della fàbbrica la ««fe^^^'^oso 
Hsitan » può apparire dunque una 
un po' meno buona. 
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